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- ÌPseud,'Tlavt, 




* ’ A.** 



\ 



?*:RIC lO’NIERO 



Digitized by Google 







S Qnp fausti troppo gli avvtnìmtnti dì questa 
commedia . Essa è la prima che ho scritta 
if> vèrsi t e confesso che avrebbe anche dovuto m- 
ser l' ultima che da me in versi venisse scritta .• 
Pion Jui mai persuaso che il verso , e il jt^so 
■ ociolfo particolarmente , convenga alia naturale::,-^ 
za del dialogo , della condotta , e de' sentimenti 
d' una commedia . E je hai si vorrà uniformare 
il verso a tale naturalezza y allora poi questa 
toglierà , e distruggerà affatto tutta la nobiltà 
'' che conviene al vèrso sciolto . No» dirò là stesso 
del verso marteUiano > nel quale la rima almeno 
può dare vivacità .e frizzo ai sentimenti bassi » 
mezzani , e così non resterà la commedia jredda 
nella lettura^ e languidissima, nella recitazione* 
Io non so approvare , ed ho meco t' espetUenza- 
che in questo pensiero mi assoda ognor piu ^ ìt 
Kcn se approvare che la prosa nelle convnedie , e 
mi duci certamente et' averne scritte più di tre 
in versi . Ma la regia teatrale Deputazione di 
Parma in versi le esige e fte esclude ì m,artel- 
lianti cosicché 'volendo io pure entrare nell' ono- 
revol cimento ho composta questa conmiedia nei 
prescritti modi , e a quella regia teatrale Depu- 
tazione P ho presentata , Ciò Ju nell' anno 1773 : 
td essa ottenne la prima corona . 

U autunno dell' anno medesimo fu poi rappre- 
sentata quattro sere nella tnagnifica villa della 
nobiiissi/na fumiglia Aldrovandi , detta Camaldoli^ 
vicinissima a Bologna ^ e fu numeroso il concorso ^ 
e più che mediocre l' applauso . 

' / giornalisti d' Italia più rinomati , ed anche 

alcuni degli oltramontani ne parlarono conquql- 
che lode . ^ ’ 

Ero sì fausti avvenimenti venne la meschina 

T Viih 
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•tfi/sfisa e rn/ilcineìa^ime pubbliche scene dttìl a 
compagnia hi S'a^ihì . Ma non pub la compagnia 
dei Socchi essere^ imputata se .non di’ stia-') io . 
J^Oft s avvede ella che questa commedia e così • 
P altre mìe ( tllt,one il Sofà ) son’ destinai e sol^ 
tanto ad uso di persone nemiche dell' ignor anta.. ? 
della trascuraggine , dell' indecenza , della scur-- 
rilità t e c’hnpn panno tollerare autori plebei ^ » 
nè rictmscjr per giudice la plebaglia . 

it Me raris juvat.auribus piacere f 




r» « 
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PERSO N A G G I. 

tUMAiUSHSSE BUGRI310 
ROBERTO figlio- . 

FEDERIGO camerkrfr-.* - ' 

RAIMONDO. RAFFl’^meréantev' . - 

DORAUGfi 

FULVI© * servitore j 

CONTE AURELIO. PIUBBR’W . 

, LUCINDA.sooeHiv 

DON ALFONSO ufficiale . 

Servkiniu 

Sergenti , c Soldati , che non partano • 



La Scena si finge in una Città d’ Italia (<>) ; 



1 

1 : 



»e ga iee»teP>a e-L» o etg* ae >f HXtcjLJUioeaws 

(a) Pietro Coruelio nella sua Commedia Cli- 
tandre non indica tl luogo precìso della scena. Egli 
elice * n laisse le Ueu de ma scene au choix 
„ du lecteur ^ bien qu’ il ne me coutat ici qu’à 
,, nommer . Si mon sujet est veritable, j’ ai rai- 
„ son de le taire ; si c’ est une fiction , quelle 
fy apparence , pour suivre je ne sais quelle cho- 
yy rographie, de donner un souflet à l’ histoirc, 
yy d’ attribuer à un pays des Princes imaginaires, 
yy et d’ en raporter des aventures , qui ne se 
yi lisent point dans les chroniqucs de Icur ro- 
ti yaume „! Cosi ha pensato anche rimpareggim- 
le Signor Goldoni nella, sua Commedia la Gucr- 
Talt esempi non Zafferanno a giustificami ? 
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C' i ‘ 

Atrio e^ rizié^, e» iittcòdto atf u^ 

canlbrai^iJ^pMgirtrt!'.^ i»nt!hél!!ii» the pàSsèà. 

«liliSftM' alte^portii • di éifcti ,* f ti 

qual pdrta-lff'nélsiiltezitf''. Bùe’ *?l^^e' p16¥te 
latarattV A ristrtS ÉiifìiitiT tièà' h coflrttìitfV a 
dMt^a^‘a^vs^alPà6ìta%it>fte''d¥ IX' Atoo .', 



A 



w*. Éj^ehé*. ’ 

Me còndtìci il prigipniér . aÙm.Si 

MHÀÌ0 A.1*^ 



so3n 



^ . . - r- cr^ * fniineìls^ 

fa fitàlé elitra nella cdn0fra>f pet\esie • aPf^ 
(tmpagWdnde tCebèrt9\. . .. . 

rr >< . 'i . * CHÒi^(H, 

Tu', Vw quànfó' sìa' plefoso e‘ retto , 

11 mitf'péhsicr ? JJt#, nori farai ch^li^ 

Rovina yv,d*dàni 1 t> dal 'prestar soccorso 
Airirinoccnti oppressi . It grado, mìo [ 
Mi vuol' rigido , è ver >,ni’a ircor ripugna. 
Kob, eh «it alKÓmf agnato dàlia Sentinella. EgJà\^ 
è in abìMf smpUcissmo da,’vkiggiù^\ cme-si ^ 
, che fpssé ^ qifawU..f^rtfeso i^.capeel$ 
scotuposiì ] e vidto p^iido *• ' 

^no alU.S^entineifà ^ 4hè.'-sh ritiri t ed* 
èfsà pdfje^f ppi dioe O' Rdierieti. 

02“*^°.». asciuga, e tl cóhAu-tx.. 

**'[^*1^** >nbsftri if ciid.xQpgmn»; 
tèrmin* del ,tuo-rgIusto àftanno., j 
cne non credr, t doi3rtp^Mr-è ;vVÌcinov4 

tfatb il' lièto awÌ8o)|^, 
Roi, cne sì'ì hàttato sovra . um spdiie*. ^ 

Mal conici “il mió'-có^ se. credi il>tpiantO'''i * 
^ 3 , dcbòle-xza „o vii ,ti'rodfle , * 

rimftrija-dn seno-^.t 
Ne" tenìérs pj»ss»<-qij^l 'Cattiggt..^traoe t. 

' A " Che 
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ATTO 

‘Chtf’ sull^uom sa^io mai non cade. E’, quest* 
La ver^gna ,/1*mfami^ ^ eif^^ben/l«ngi 
Dal ‘mentaria J-fo* mia gloria ^ vanfo \ 

Quello che vuoi supporsi in me delitto. 

Se i! padre irato, dal barbaro /sogi^iorno 
D’ un career mi destina-, egli, non io, ' i..j 
L’alma prepari al pentimento ,• al duolo , - 
La man rispetto che m’opprime, e jsaccio» J 
_Ma rispett-ar non poss' k> già- que’ vani , /. | 

Pregiudizi invecchiati , e itolti insieme , . ; | 

“A cui spesso imbolata' è rdnnocenza. . , ; 
Sè vietar nomsi può che' nasca amore 
Fra disegnali ancor , come potrassi 
Vietar (ra loro il dolce e sacro nodo ? - 
'Piango , si piango, ma il mio pianto è ‘sparso 
Sopra colei che per soverchio amore ! 

Meco s’ espose ad essere infelice , ‘ • 

K ch’or rinchiusa crudelmente, o forse j 
Raminga , errante , fta paure e stenti * 
^ascórre i metti luttuosi giorni 
Forse non sopravvisse , e il. duol l’ uccise..'. 
Barbara sorte ! quando mai ?... * ‘ 

• ''' s' immerge nei dolere ^ e n^l ‘pi/tnto \ 

^4Ion. r - 'pj calma , 

Fidati-a me , ‘Roberto amato . E’ forte 
L’ aifttto mio ueH’ ardua impresa , e spero 
Di mie ricerche il' desiato • frutto .' 

B qual frutto sperar ? Alonso , ah ! temi, 
Temi piuttosto di vederti avvolto ' 

Fra' le sventure mie . Troppo è contrario .. 
•Al duro uffizio , che il dover t’ impone , 

Il tuo bel cor .' Pensa ^ che a te commesta 
E’ la custodia mia ... ■ “ - 

'Mon, . ' Il crudo incarco 

Sostener debbo di vegliar su questi 
Orridi luoghi , ove il dolor , V affanno 
Scen>ano l’ odio, pèrfa colpa ancora . ^ , 

Vincer so contro gli empì i mofi interni 
Della pietà ,*ma tuo fello h' forza , 



P R I M Ó. f 

'Che alfa sola pietà si volga il core • 

Sei prigioniero . Il Prence a me t’ affida • 

- !^el custodirti adempio i cenni suoi ; 

Ma se più oltre a comandarmi ei giunge , . 
Prima,. se il può, mi cangi il core in petto# 
R0b, ' Q generoso amico ? O dolci sensi ! 

Quanto ti debbo ! Quanto è raro ?... 

Aioff’. . Cessa : 

Col ringraziar tu T amicizia offendi , \ 

£ il tuo stupor fa oltraggio al core umano. 
Se d’ anime .spietate il mondo è pieno , 

. Teniam celata, co^i ria sventura. ' i 

Della tua Doralice ora si parli ; 

.^Parlisi d-un amor... Misero e infausto,- 
Ma che fìa sempre nel mio cor serbato , * 
Alon. Or ben; l'alma disponi a un improvviso 
Novello^ assalto ... « 

Roy. Esser a me improvvisa 

Non può giammai sciagura alcuna. Parlai 
Alo». Sari dunque, improvvisa a te la gio}a , 

»E sarà d’ uopo moderarne il colpo,» . l 
Recando con lentezza un grato annunzio . 
'Rob. Quii annunzio , qual gioja inaspettata '* 

1 Recar’ mi puoi? Ogni mia speme e morta. 
Doralice perdei . . .■ er»u »lMto dal sediU 
e vi si ributta . 

Alon. Non la perdesti . ' 

Rob. Come ? Che dici ? - - co» impeto 

Alon. . II. ver ti dico . Ascolta % 

Ella vìve , ella sa , che tu pur vivi , 

Che 'l’ami, che in, un carcere tu set. 
T’ama , e teco divide Jl tuo cordoglio , • 
Rob. , come sofrJt-.. 

Ma, forse vive anch’ casa ! 

O a. un laccio maritai forzata , e unita . 
Ah». No , t’ inganni. Ella h libera . Diaciolti 
Ella serba' egualmenti il jmc , la mano. 

Rob. Dunque nou e rincliiusa E, come mai?.; 

• A 5 ' . . ' D’on- 



V .. 
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io ATTO ’ 

D’ ond»*^s^eiAl«? i... Ah TriAflii^ itile vm 6A.^ 
Dorahee è- lonc 2 S»<i . . 

A/o». . • - 

Rol't sh oizA, 0- c«nr0ifìo» U hféuìé*iF 
Ah v! nono resisto' « . . Dimmù...- Ove dmimi'a? 
A/o», Nella »ci«à ^ ddv^‘-noé.*siaf»t , , 

Bob, ^{posm* 

Ccsfllerlo pur ? 

A/o», strigtvdoie smim^aioto.^ e 

rktmduietuioìo ai sedile v 

Mil credè « e^insìem-tsi caknac^ 
Bob. si mette ai sedere , rnue eome^^ sbalosedàt^' , 
vorrebbe farlarts, ma- noip piA*, 

et» .temre*’»»* 

TI intenda sV: espilnter tit- vo#resci . ■ 

La; sorpresa xed il-.gl«hilé ) e«noi- puoh. • 
Assai ti leggo sulla fronte- espressi 
IvtttfTralci dri cor festosi e lieti . 

Piangi ^ ti ‘sfoga ^ iRils^rimeiSoavi; 

Setoli l’a^ttO) che > nel seri ' rxccliiudt . 

Bob, in dirotto ph&ntt^f si ^ bietta 'aÌMeoUo>- dtt^-'^a- 
mit» -, e^abbfaociandeio dke 
O Nume «tutelari, dolce sosttfgff©^^ 

S- un' aima oppressa ed abbattuta hi» sfida 
l-*a ‘.sorte avvesfia^ es ibgenitor crodelc' ' 

Ad avvilir il mio coraggio . Vivere ■ 

X>a raifS«diietta*D 0 ral!Ìce , e vive 
liberale salva « 11 careere* <f laeti aspro , 

Le roìnaccie di^regio^f eifiami dolce 
©gni, tormento sopportar- per lev. 

Ma ,,tet rip^o:^ cornei ili sai-? Cft» tietw • 

De’ preziosi >giomi>.sa9Ì .Ijt cura 

Tutto m! accingo a disvelarti. Or saj^ 
Che 'dentro la citta., presso aUe^raura, 

Veli/ aggirarmi qiasta nam , io vidi' < 
Venirmi . incontro unaLgoitil fanciulfav ’ 
Scomposta il crine ,, sbigottita in < volto i 
Qual ch»<paventa i ; curiosi guardi , 

Telando di celarsi in ogni parte , 



jgle 




p a u i«4. 0. ' tc 

•fiL la seguiva, un .uom d'tecà matiijra.f . • - 
Cfie piangeva al suo pianto,e al. sua^òiora. 
Franco m’innoUro , ma col sol pensiero 
Q! offrirle $ ove , abbisogni / il' braccio mio. 
Klli« ctó pm.fuggijT'non^pUQ ^ s’ arresta.',} 

£ con vtce ‘tremante r Ah TSi^or , dice.,,J 
S* è 'ver , ehc quelle militari spoglie 
Movano chi le veste ad^.opre- egregie , , 

Ktuna potretr imprender ne. giammai.» 

Che qtìd-ia. ugUagli .dì' prestar soccorso 
A un^ innocente > e mìsera fanc'lùUa . 

Q^to servo amoroso- e il’ solo ' appoggi? *fW 
Le tronca il pianto le parole ^ e. lascia . 

Libero campo* a me di' rigiiardatla . 

L’ età t IVaspetto trovo appien confermi" 

Ai detti tuoi , e mi rammento, allora 
£^‘quel ritratto^ ché in tua orano io vidi , ^ 
Sorpres» io resto t , ^ ^ 

Sot. * fflxr trasp^toLr: 

' ' A ‘ qual misero stato. . 

Trovasi ‘condannata una infelice, • = 

Che sol d’amarmi è' rea 1 Ma dch‘Kprosegq|i 
Impaziènte ìó sono... ' •* ' 

&CH. • S’ accosta alcuno < 

, ;C N‘ A-' Il/| 

Vn Sefgjente chi s' a^Mttza . klonit gli' va' 

((àfro .Ji^Sergentf gli pqrlà,p^tKi» Gli.ri-j 
spende pixno ahdkè A/ohsp , li Sergin"*- 

te pffàe ^ ^ 

intante- Rekerta ^dà^se 

G Ratì Dìo j .prqtsggi un innocente- amore, 

O la mia Dbralfce' aWncn difendi . 

Eur troppo io credo che smarrita c in pr^ 
Alla dis[«raaion, cól, fido servo * , 

Dentto questa città gkiota ella sia. . 

doveVam trovarci uniti , e posti» ^ 
Vi qtià recarci a.>pitt sictuio .as'ilp 9 

• A.d 
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n* ‘ a;t t ó 

Ma la sorte maligna... A-loiftb » ah l 'ifompi i 
Le mie speranze ... con tra^^orto ad Alonso, 
che torna a lui , * . \ 

Alon.' Si , spera , e t’allegra*. 

Dorai ice era quella . Io. intesi tutti "* • ' 

Confermar dal suo labbro i casi vostri . . • ' 
Rob. sempre trasportato 

Ma come qui ?... Chi la raccoglie?... Dove... 
Ah ! ch’io non la vedrò. 

'Alon. ^ Senz’altro indugio ^ 

La man le porsi, le giurai difesa, 

Di té ancor le parlai , è insiem col servo ! 
Pronto la trassi ad un vicih palagio , 

Ove un’ amica , e nobile famiglia ... 

Hob. Che facesti f Ogni nobile persona 
Contraria a noi sarà . . . ‘ 

^hn. • Timor non abbi. 

Color .che ki raccolsero cortesi , " 

Nobili sono al par che onesti e saggi. 

Tutto ad essi scoprii . I tuoi natali 
* Per violenza te discior non deimo' 

Dall’ amor , dalla fè che pria giurasti"^ ' ’ 

Air onesta non nobile fanciulla . 

Kglino lo soste’ngon , e di b»a^o 
Gravano il padre tuo ' ' . 

E fia pur vero,' 

Ch’ io trovi ■ alcun protcggitor di quésto ' 
‘Sventurato amor mio?... Ma Dor'alice 
Alon. Tel dissi , la vedrai . Al tempo -lascia' 

Il dispor meglio altri felici eventi . ^ 

Or sappi ancora , Che colui che venne 
A parlarmi , avvisò , che un càmerjcre 
Dì tuo padre qua giunse, e chiede , e brama . I 
Di favellarti . Federico ha monit , 

S' egli' importuno esser ti può ... ^ 

Rob. ^ Qua giunse 

Federico , e mi chiede ? Dalla patria 
Egli è partito ... Ah ! forse il padre ancora... 

Al on. Forse tuo padre ancor non è lontano : 



/.PRIMO. ij 

Non paventar . S’ egil' ottener poteo 
Che tu fossi arrestato , in vah pfesum* 

Di conseguir con- prepotenti modi ' ’ 

Esito fortunato a’ suoi disegni . ' ‘ 

Venga, e vedrà che.se il primier 'ricorso " 
D’imprigionar un fuggitivo figlio 
Qui s' ascoltò, de! pari ancor s’ascolta ' 
■E la giustizia, e la pietà . Ma'dimmi; 

Ricusi , o accetti' che a te venga il servo?, 
Rob. ^ pensieroso ì e poi 

Introducilo , si < Fedele ognora 
Federico mi parve , c s'egli viene 
Bramoso di vedermi , amore il guida . 

Aiott. ■ ' s' ine arnmina per introdurlo^ 

Rob. Ma Doralice? . . • ;1 protettori suoi! . , 

Il noma loro ? , . . . 

Aio», ' , ir nome Ipro ignoto 
A te sarà/ se ancor tei didà.' incamminandosi 
‘ ‘ Ascolta ; 

Cotesto servo , che desia . , , , 

Rob. * ’ . . furore ^ 

- Se viene ' ’ , 

Dalla patria mio ■ padre , ah ! fìa svanita 
Ogni speranza: Doralice allora , 

In periglio sarà ; io di vederla 
Perder dovrò il* pcnsier ... 

'Alo». . Noti tormentarti 

Con funestr preludi , e il servo accogli . 

* va ad introi^ 

Reb. ' Vo’ seguir, dell' amico ogi^consiglio } 

E, opporre intrepld’ alma a’ miei disastri.' 

Se il fato oggi appressar fe’ Doralice, 

Può forse un di condurla alle mie braccia. 
SCENA III. 

Alonso che precede Vèderico' che sarà senza spa- 
da , cotne lo saranno tutti quelli thè t. 0 !iipari- 
ranno s^Ua scena , e Ruberto \ 
tedi (he corre a geitarsi si piedi di Roberta . 

Sia 
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ijK Av T- T, O. 

ringraziato il Ciel , son giùnto al fine» 
O A ribaciar là man- dei- mio padrone . 

Rob. Alzati , e se mi sei fedele ancora , 

T’ accerta che il mio cor memore- e gratd”: 
Sempre sarà di cosi raro, affetto . 

Red. Se fedele vi- son ! Vorrei che il sangtie* 
Tutto il mio sangue in vostro ^ prò valesse?^ 

£ a spargerlo sarei pronto e contento . 

guarda H luogo- 1 - poi mira Rsbtrto'^ 

Cté brutto -Iùog9 ! Che squallida faccial**’ s 
Ah' come mai viWr potete in mezzo 
Alle miserie al pianti , e a nrilte àft'àhni'f 
poi volgendosi sF improvvisa ad j41oì$so ?' . 
Signor , vi raccomando il padrùn mioi v 
Con carità trattatelo^ vi prego,. , - 
A quella vostra cera mi Sembrate,^ 

Benché qui dentro , .un g^antuom . 

Rab.. strridò < per ^gffesta semplicità » 

hlou» . . sorrìdendo' ancit'' egli » 

^ . In fatti 

Tale io sono* cf il^tuo zefb ipprov^O'c liwf#, 
Secondarlo sapra.#* 

Rob. Dimmi ; .prtpsdl 

Forse T arrivo di’ mìo. padrcT V 
ted, # V * . (irto . 

Venni a q^esta^ città prima di 'lui 

Per trovarglji un alfoggio f e fra dùe or«^^ 

EV stesso giungerà.. Rutuir io velli 
(ipestr. pochi moménti , e corsi a vof ; . ^ 

RÓb. ; ÌOSfiitA» 

.ii/e». NÓn v' aflànnate. Vé’nga il'^jadfe vbstrisc^ - 
Fed. “Eh'\ Signor, se sospira, ei ne ha rag^oiVv 
Voi non sapere, qual furore e sdégno*. 

Spinga a que sta .cittade. il. padre suo* 

Freme, minaccia, e ginra'df volere . 

Wèlter sqssopra il!mondo , anzi che màf 
Pérmetter. . . volge «dosi a Roberto ^ come^d^^ 

' fidando Atomo • 



P R r M 0. ts,r 

~ ^ ha-da diri . . Passo iìdaeiné 

ìioB. t parla. por. In^avvenir riguardai 
. Quale nw stesso. Don Atonso * Intesi 
-Ciò cke voltìvi •«dir i no». mai mio padre 
Permetterà che Dorabicei io sposi, 

Fe^. Appunta ) .e- a. questo fin conduce seco ’ 

U tpadne-, ancor di Dorallce istessa. 

. «Sf»nn»to r I 

CDcise r viesi. RoóiMnda aueora^ 

Viene, 

li» viene* inviperito’, indiàvolato 

cercamdi ;su»! figiti**, e <div.TÌ ‘Schietto.» 

Gft» o«im«mitsimonào tsd nen'^raaconsente, 
j£ - » smfT0> afioanatt , 

Che dibfv.anisoo^ allC>'iiQproTvisor anmmziof 
Il''-padfe. ancer di lei per nostro danno 
Al «padre* rmo. s’tunisce, c ci? persegue ? ’ * 
Ai(h0t‘ * i9sp»»i 0>ia/f$/wtttci'imè'avmz.zatmi ‘ ’ 

Inaspettato' e iliicolpo v ma» per questo 
Ww è’ senati ri paro. A^tuttiri è. ignoto .1 

Ove si trovi la. salar rita^-lìgl».- 
Inttntó . • • 

Fe^t E sarar heo cha* ogmnt.’l’ igoorè 

> peh paéloneino , e per ché brama. 
Vecterfi- éfob# felici?' Io ■ non so* a <]uali 
sttane giunger mai potesse 
B ^^*9***^'^®* v»c<hi . Ef per natttfs , 
Ratmondo^ dolce’-e mansueto^ eppure- 
II fifiO'pHch^fj ^ che* fu icred’< io , formato > 

Di zol^« di bitome , ha fatto tauto' ; 
Che ha tÌsoaMtto< quel*’ buon uomo ancora , 
“^®uiséoKo insieme un mongibello . 
tiove-teoppi f farà gran mine . 

(rene abbattutù) 

^ spertu' forse la fanciulla 

Dentro questa* città? Forse' poterò "’C 

La trteoivdiseepfirl 

^ ^ Wttlla ne sanno * 

. Coft- 
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t<j . ATTO j 

Cong«ttaran bensì che a questa volta 
Abbia diretta la sua fuga, dove’' % 

Saper può che l’amante è carcerata. 
^/ow.'Cmigcttufe fallaci ! Io mi lusingo 
Che trovar l'infcUce non potranno, 

( L’ importante segreto. a lui celi i 

. {piano a Robm,) 

Finche prove maggior dia di sua' fede . ) 

Rob. (• Saggiamente t’ ap^ni . ): {come sofTét) 

Red,. ' Il cìcl pur voglia ^ 

Che non trovin mai , quando il trovarla 
Non segua dopo che sia fatta sposa 
A. lui che l’ama, e che ha ragione in vero 
D" amarla , d' adorarla , c di volerla . \ 

Signor , vi giuro , una ragazza eguàld 

(. ad .Alonsó ) 

Non.' vidi in vita mia, savia, amorosa , 
Bella, non vana, non superba, m somm». , 
Rara , e degna d amor . Oh ! non è dama ... 
E’ ver . . , naa merta d’esserlo, comè altre , 
Che dame son ,> nascer, doyean pedine . 

Rob. { SI asciuga gii oechì ) 

jkioti. Con ■queste lodi tu trafiggici! seno \ 
Al tuo padron . Non inasprirgli il duolo . 
ìt'ed. . _ ( che anch'egli si asciuga gli Occhi ) 

Ma , Signor -, s’ egli piange io già non rido , 
E tutto il caso de’ meschini amanti 
E’ ben degno di lagrime . Sul punto ^ 

D essere sposi , 'e in quella notte istessa 
Che sposar si dovean , ( e allora poi 
Fcteyansif burlar di ruttici padri , , > 

Di tutte le prigion , dei furor tutti . ) 

In quella notte il padrpn. vecchio arriva 
L’-ateano a penetrar : ricorre , e ottiene • 
Che una sbirraglia H sorwen^ e arresti , 
lo me nei accorgo,, e li due amanti avviso; 
Non ebber tempo dì sposisi - , e tosto 
Impauriti a una ' veloce fuga 

— Am- 




PRIMO. !7 

Ambo ’ si diero per cammin diverso * . • 

Ma io rammento in van le cose andate , 
Mentre, pensar fa d’ ùopo alle presentì 
E alle future ancor . • • 

itolf. ’ ' Ciò *, che m - è ignoto 

'J»ra quelle^ andate cose h come possa x 

Raimondo divenir persecutore « 

Della fièlìa > di mè . • 
fcéi, ■' Ve! dirò subito ^ 

Quando il marchese Eugenio vostro padre - 
Vide riusciti a vuoto i colpi suoi » 

L’onorata sbirraglia anda;r delusa, ' * 

E voi , e Dorai ic« esser fuggiti , • - • , 

Si scagliò contro il’ misero Raimorjdo , ' 

Il chiamò vile , seduttor , mezzano - , 

Dèlta propria figliuola ,*^0 finfacciollp ' 

D’ esser a parte ... < ‘7 

Rob, * Ei.mdla ne sapeva: 

. A te anedra più •vòlte io lo giurai, {ad Ahnsi) - 
Aìt^nl Si , sempre mel dicesti . 

Rgb. ' .' Ed io .vcl credo-, 

Ma infuriato il vostro signor padre 
Tanto fe’ , che .Raimondo fu costretto^ 

A prometter d’unirsi insiem* ton lyi ‘ ^ • 

Per inseguirete gasligare i'duo > > 

Figli ribelli , ( dicean essi ) e opporsi 
Al troppo disugualè maritaggio' 

Giacché non era ancor seguito . Allora . ;• •’ 
Rob. Allor cedette il debile Raimondo , 

. E ad accrescer qua viene i miei disastri • 

Ma ninna forza umana avrà potere ^ 

Di , togliermi "dal core il saldò affetto ‘ 

^N.è impedirmi se torno in lìbertade , 

-^Che alla raia'Doratlce jo sia consorte.' 

Alon. ' ' ' ' ' ‘ ' '‘{ piano a Rohtfta 

(Questo dir non si debbe.) ‘Or tu , che mostri 
.Alma sì fida al giovin tuo padrone , 

Non Usefar di recarne i ‘ più opportuni '* 

• . Fre- 
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xi A. T T a 

Frec^enti avvisi ' 

Wed. Sasò' pronto e lésMA* 

Ma mr-fìa< sempre- poi' l’efitFàr- concesso^ . 
Aien. Non dubitar. Potrai parlare ognora*' 

Al iwarchese Roberto ; .io tei prometto . 
tedi Non manchei^.£>’ttopeby-eh^iopttrta»Fo0O 
Tardar può ad arpiv^-il padron> veeeiiìfd»' 
Nella città . Non ho^rknoi/So'alcuitO'* 

Di. tradir -Itti: pel padroncino . pigli abbia 
Rimorso di tr-adirC' iti- questa 
11 sangue ^.là.natttra 4 e> la-pìet^es 
La man vi -bacio un^ altra* volta--anoera<« • 

( bacU U mim* ''a-R<fkttto 'ìn:m%odi ' 

Jtob, Tìeniy -e gradisci -il" picciolo don . . . 

^ìgfjkAà-aUudf'UMtttt*'^ 
ftd* ( rifiyfada /a. m00O )i ScuSMd*^^ 

Questo è un torto , Sigpor , No» V intereflte 
Mi move . . -. 

X-o- so»,, ti meve^amortf , 
Che per me sempre avestr. I1‘ ptosiol -dono: 
Ei^ prenno , -mus' impulso a* tuoi servigi* 
Accetta I -citaci * 

^ ^ Vi-rmgrai^ 1 McettÒ-i)' 

£ V* obbedisco 4o- queste -aflcor • • 

( guar dando. U.tmntu~\. e^tdt»da-‘\t Sérbàtd» 
Anzi /terrò qq^stc-mfinetd:-, come»: 

Tener si sogjdqn' le. più rarercoas * , 

'B.oh. K.-che hàn.di' raro.? Forse .dUvvofteatìf.V!' 
Che per P add|«tto .l4bcraI« noB.dÙ4-? 

Non- mcl sogno nepjpnr. Vo’-4Ìr -chic «traimi 
Trovar denaro a un carcerato iiv tasea* • 
Mentre il primo > delitto esser « suoi questor 
Che si punisceineir entrap- quV'destro-. 

'Alon. E' ver . Ciò avvien, quando nùnisiri inlnì 
Rendono infame via prigione ancora , 

La qual daLpteace.giusta^è destinata.. ' ' 

Soltanto a -custodir quegli- infelior ^ • 

Di cui. la. còlpav d’.innocenza è iaibniM ‘ 

Èia 




P R. I 

Ma nelle mani d’^^nofate genti. 

Fidato ir^ptigioniér y .softìpìr non. debhci 
Che ‘^il“ danno sòl di libertà perduta « 
fed.^Se parlai lìtai ’, scusate . Jó^dissi ^ueltd 
Che' stìol Venire ili mente in" questi luoghi 1 . 
M»»: Ti compatisco y. sé ciò penai ie tutto 
Non hìàl' torto, però ; 

i'fd'. Graaie- infinite.,, . 

Signor" padfon ,,dLcor vi riverisce. 

Robì Addio: t' aspetto con.novelfi avvisi, 
l'fd. Non dubiti . v Ma.^ chi domandar', déggip . 

Per essér ìnt'rod'otto.? ; 

^ph. CJhleddirai 

Di Don Alonso . Io quegli son».. , . .. 
fed. . - • Cui^àstav 

Tornprb ,.,q\jwid''io. pos8à,„«tqwndo. occorrth ' 

Ltfaieu-), 

S'C'ENA^IV: 

Jltìfèirtó i Don Ahnto y,poi u» Ssrvitoì^t , 

T ^ ESsti , amico ; quanto all’ amor mie“ 
S’ accrescan. le svcntnse ed. i perigli? 
dUefl. Udii ctò gl’ indÌMreti gioitoci . . 

CiSspiran ambo ad 'i^mÒKare.vui foca r 

Che puro, com^egU éV..rispleìviel^ dèbbif .*v 
Nón andrànno delusili voti. tuoi.. 
tk> spero' arihen ... 

Rpt» Ed., io qiial.giiisa:. speli 

AHinn t^iseia., cEe. al. prenoé nostro akun-fave^" 

In tua diféia-, Ecli è' clemente;!, .... 

Rii. Oh Dio r 

Ma la mia Dòralice intanto ... 

Alfine . . .Vivi» ^ 

Tranquillo* Sopri ciò*. Fiior d’ ogni rischio 
Ella si trova . Sconosciuta , e ascosa ... 
Sorv. ( che viene dall' appartam,entó dì D, Alo»» 
Signore , il conte Aurelio , e la sorella 
Alle camere vostre or or son giunti; 

Ramano di vedervi . 

A/tf 



\ 
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io' ATTO 

' Un, . . ^ Ebben , dirai 

Che il breve indùgìo mi' perdoniti i tosto 
Ai cenni lor pronto m’ avranno . 

Serv, (y« una riverenza ^ $ parte ) 

jilon. Addio • 

'Questi che di me chieggono , son essi 
Gli albergator di Doralicc tua . 
n favor godon del sovrano , e ponno . . . 
Xascia ch’io parta; al career tuo ritorna} 
Sopporta con costanza il duo! presente ; 

In gioia forse cangierassi . (. tutto in fr et t» ) 
Rob, ( eh' è stato sempre smaniosa J 

Almeno 

Saper potessi . T . 

PJon. * Si 'f novelle avrai • 

‘Della tua Doralice , e in breve ancora 
li conte Aurelio Filiberti tcco 
A ragionar verrà . Ti fida , e vanne . . , 

( pei alia porta sinistra fa un cenno j <’ avanx^. 

. la sentinella , a cut ) 
jilon. Sia custodito col rigore usato . 

{poi sostenuto dice "a Roberto) Addio , Roberto* 
Rob. {sommesso « ma nobilmente) Don Alonso, addio. 
Si vede Réberto ritirarsi alla sua prigióne^ di- 
nanzi alla' oUi ‘‘porta si mette la sentinella ^ 
come prima ) 

PJon, ( 'guardandogli dietro con compassione ) 

^ Tanta innocenza, e tanto amor son de^i 
Di pietà , di pèrdono , e di conforto . 

- Fine dell' Atta Primo , 

fiel tempo" delia sinfanin oi cangia. In sentìnoU»* 







S C E N A I, : 

Kkrelio ^ e klom$ , che vengano dalla part9 
dell' appartamento d' Alonsf . 

N - • ■ ...y ■ 

On dubitar . Fu sempre il piacer tuo 
Mio piacer non men . Pronto in’ avesti 
A raccoglier la giovane raminga , 

E a sectmdar ver lei le voci e i moti 
Della compassion . Ma poi ch’ or songc ^ 
Istrutto appieno de’ suoi casi , e certo 
Che iniquamente denigrar *i volle' r 
L' innocenza c 1 ’ onor , che i'u deluso 
Il prence nostro , e che ragione assiste ^ 

, Questi meschini contro un uont superbo, 
Menzognero, maligno, e disumano, , ^ 
Palesemente in lor favor m adepto . 

Aién. Son grato' al tuo bel cór , ne mi sprprcn^c 
IlTvedeme apparir si chiare prove , 

Mi sorprende bensì ciò 'che dicesti ^ 

Sopra r inganno fatto al prence , e quanto 
Legger mi festi nel bugiardo fog^q . ^ .. 

Per soverchia amistà oui’.que iì ministro 
Alle istanze pedè d’ un ' impostore 
Aur. Cos'i appunto segui . Ogni upm c^pqce 
E’ di fallir , ma T abborrìr il fallo , 

Il confessarlo ancor non è d’ ognLpomQ^ 
Fi^meil ministro, e nef veder T inganno 
Vuol che libero vada il prigioniero. 

■ Parlerà in breve al prence nostro , Intanto 
Al prigionier bramo parlare io stesso 
Per accertarlo del mio zel , per dargli a, 
Qonforto sul destin di Doi alice , 

■£ per recargli la sicura speipe 4 



ATT O II 
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ATTO 

W fitornar fan poco in Hberiadc . . 

Tu Hii’-hai descritto il ifiovin cavattene 
In modo tal , che r.amor. laio previene 
La di lui vista . 

A/fl». ^ L’amerai più ancora.^ 

Oliando il conoscerai i 

( poi aila stntintlln ) ’I1 prigioniero 
A noi ne venga . ( ìicW atto -, che la aetuJ- 

jt netlm vuol entrare f piene dalla porta .domani 

*i ^ ■ dè/t' atrio un serjumtd^") 

‘Che si vuole ? 

" { alia sentineiia ) ' Aspetta « 

/ Serg» ( farla piano a 'D. ^hvfiO 0 

Alon, Ehben , lascialo entrar. {Il sergente parte) 
' ( ad Aurelio ) Amico , « d' uopo 

Pria di parlar col misero Roberto , 

Soffrir l’aspetto di suo padre . Ei viencT 
A»r. Venga . Già so qual sia l’ indole alteca 
I>' Eugenio Andolfi , ma vedremo in breve 
Tanta ^^terigià raddolcita e doma • 
SCENA li. 

T ^Ahnsa y ^Aurelio » Eugenio senza spada sep^itt 
•da Federico , ehe sta indietro . 



Eug\Cbe r’ innoitra senza levarsi il cappello,,') 

D Ov’ è Roberto . 

{Alonso , e Aurelio non si muovono punto ) 
A lui parlare io voglio . 

( Vede eke nessuno gli dà retta , l ’ incammina 
per passare per gueila porta , ‘ ov' è la senti- 
nella , la quale gli presenta la bajonetta t 
ff mpediseè l' ingresso ) 
lo stesso andrò... Come! Che modi indegni! 

• (poi direttamente ad Alevon 
Tadre «on di Roberto , c fia ncj^o 
Al genitor di favellar col ■figliò? 

Alon.‘Qxn che a me vi rivolgete; io sono 
Pronto a sfarvi risposta . In qu«to luogo 
pel prence sol .la voce h riverita . 



SE.CiOK BO. - 

<jV/Mtrorl^O;S6ggetto ^ al prence sotó: 

..a me la cura è d^ta . 

^.Qpraiine nessun «diritto avefe ; ' 

£ sui ^giìo .perdere ogni diritto " 
del prence egli e in potfr . 

StUg- tXria«^tAMor4ìJies*4 > , ma«m isdegno so^tsso) 

( Iwantìfist il> eapftUo ) ' Signore , 

, a( ^ Ào 4^ixa .auìehf hiomo rimette \ A«- 

rtiÌ9 ./a Ip stesso f e passeggi ^ come chi ,non 
etltr^t ■ me' dìscorH-^j^e si Janpo ) 
Questo Ào io so , ma con mìo fì^ìo^io chip^o 
Di.pjirlare , «.non più . ■ ' 

'^ìpv,* La vostra inefaièirta 

Discreta è «1 , che ricusar non puossi. 

Ma bensì sono i modi , onde la feste 
Degoi^ J)iaMno, e 'forse di ripulsa, i 
Smg* io )non vi conoscea , perp scusate . • • 
A/0»< Bastar, dovean 4e militari insegne . 

Che vestoQiqi , a scoprirvi appien cjuai sia 
ifOpetto eh’ esiggo , e -poi ba^yji 
11 veder che «lon siam bestie , ftè sassi ' 

•f accennando anch'^strelh ^ 
■Per .piegarvi ^ saluto , e a^ modi, umani. 
jRng^ ( alquanto aiurato ) 

du iìae , tinip signor , scusa io vi' chiesi • • 
^on» X co» riso amaro') 

:^on. v^ adirate • 11 pensar vostro io lodo; 
Più assai vi piace il -domandar perdono « 
Cb'^esporvi alla • vUtà d- esser eweese 
JEPtg» Voi mi pungete ... \come sopra) 

^Ua/t.\(.anch’agii come sopPa) No davyer, son lun^t 
Dal.ipsendermi "tal briga , 'ed -a ragione 
tjDicéste npn -conoscermi . 4 Coi figlio 
rÓr {ungerete . - Dalla- corte io n’^bi - 
, Ordine , che- precorse il vtnir vostro i 
.A. qufiùi soli venerati cenni' 

'Pon <^iito ad'ubbidire aweczp ^ 
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. A T T . 0 ^ 

‘ / . ( *ntr0 0 prender Reberte )' 

Lng> . ' « parte fremèiUe ) 

( Arder mi sento. Indegno figlio! ah, sei 
T u la sola cagion d’ ogni mio scorno ' ) 

Aur. ( a perte ) 

( Quanto è dolce il veder deriso , oppresso ' 
Un uom superbo , e sprezzator 1 ) * • 

JÌvg.{a p^prte^ guardando con ^ualehe dtiprezn» Aur»^ 
, • (• Costui i I 

^ Non so perchè qui resti . ) Alcuno aftare . 
, Vi trattien forse ? Rimaner vorrei ^ 

Solo col figlio a favellar. Se mai. ... 

'Aurei, <• ’ ( sottenuto ) 

Se^^ipaì di qua partir dovrò , di certo 
Non mel ' potrete impor . Di Don Alonso 
Vi sovvengano f detti . Egli è del prence 
Interprete , e ministro . A lui s’ aspetta 
Il consentir che si rimanga , a lui 
Tocca r impor eh’ io quinci parta . ' • 

"Eug, ■ Ebbene» 

Restate pur . fremendo Dicea .,. ' ' • 

At!r„ ( con disinvoltura sostenuta ) 

r Sì , dicevate 
■ Il pensier vostro , e il pensier mio v’ esposi. 
iLvg, . ”( fome sopra ) 

( Non posro più , ma finirà fra poco . 
L’obbligo di soffrir ... ) S’appressa il figlio. 
' SCENA IIU 

* Alonso , f he precede Roberto , e detti ; 

Ale». lascia che Roberto s' ovanti ^ e .resta 

alquanto indierò v 
Aur, più indietro ancor 0 osservando /Roberto , 
eh' egli vede per la prima violi a 
Fcd, più indietro di tutti deyp mesirare attac- 
camento scorno a Roberti , compàssiononduià , e 

; inteneteudesi 



Jlob, 

Ari 



va per baoiaf Ip m§no._§l ppd^.e 

le Ì0 ritira 
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SECONDO. 

'ug. Fei'fyio , scellerato !... { ftn furor f 

ticn. ( che si mftte in , een autoriti dice n 4 

Eugenio ) Or vi sovvenga , 

Chf qui impera il sovraji , che il figlio vo»tr» 

E’ un deposito sacro in queste mura , 

^ che qui tutto riverenza ispira .. 

;*r^.Dunqufc parlare io non potrò « ... («« 
tlón. {sai muto ietnpre) Parlate 

fCome conv;ci.c ad u-ra con uem , fi come 
Piu assai convien col proprio figlio , al padre , 
^ttg. X .ttnpazienza) 

Frescrlvcie voi ates^:o ì modi , i detti ... 

Alon. ( con ironìa ) Il ’ ostro sar<»U'‘, i nobili palali 
•prescrivere li denno . Nobiltade 
Disgiunta da virtù che sarà mai? 

{ Si avverta che Kcùet to ita in atto rjspettcsissi- 
f/io . Aurciio si compiace di ved*re mortijicnia l'al- 
terìgia d' Eugenio. le edsrì co ne gode più esprenam,') 
Tùug. ( Resisto , c non so come ) . Assai compresi. 

^ ( Alonso r/wnt indie irò ) . 

T’ accosta .ingrato , osserva un padre ofifeso. 

Il tuo silenzio , c rabbattuto aspetto 
Dichiaran che ravvisi il folle errore,. 

Don e il riparo fuor di tempo . Io venjù 
A -sciorti l' alma dal- fatale inganno 1 
E il meritato carcere ad aprirti . 

Da te solo dipende il tuo destino ; # 

Parja , rispondi ? 

Hol>. ( saupre rispettoso ) Parlerò , Signore. 

Il mio silenzio, e l’abbattuto aspetto , 
Dichiarap quanto .nel mirarvi io senta ^ 
Inasprirsi il dolor d’ esservi in ira,. ; 

. >\mato .padre , lo confesso , il core 
Brama di conciliar quel che a voi nutre 
y diale amor tnsicm col puro affetto . 

Che vivrà sempre ... 

Eug. , • Taci , ed arrossisci , 

Rammenta il sàngue , gli avi tuoi , tuo padre f 
Aiàerg.TJI. fi V 
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ATTO' 

Vedi se hai core di tradir le tante i 

Dolci speranza sopra te fondate. ' I 
Mentre di fregi , e di Splendore e cinta • 
Degli Andolfi la stirpe , il tuo malnato - 
E folle amcr ad oscurar ti guida 
Sì chiara luce , e a sparger onta e infamia 
Sovra color , che ti dier vita e onore ? 
Vergognati ... 

( con fermezza) Signor, non arrossisco} 

E non "saprei di che arrossir . Conosco 
Che le mie mire accrescer non potrànne. 
I.ustro novello alla famiglia , e vero } 

Ma denigrarla non potranno almeno . 

Il natale ci vii , costumi onesti ... 

{conjttrore) Che civiltà !Che parli di costumi! 
Col nobil sangue il f.obil sangue solo 
Mescer si debbo ; e de' costumi il pregio 
E’ dcbil vanto per levar giammai 
^ All’alta meta . In noi fatto < il costume 
Puro dal sangue , e dall’ ignobil sangue 
Fatto è vile ed abbietto ogni costume . 

Le massime son queste , onde tu devi 
Fornir la mente , c arv'valorar il core. 

‘ (con fermezza ) 

PossibU non sarà che in me si «nugga 
La ragione , che paria altro linguaggio . 

Io r ascolto , io 1» seguo ... 

Eug. ( come sopra ) Ascolti , c segui 
Ragione no , ma passione insana . 

. Filosofo malvagio , ora a te piace ( een ironia) 
Far di Filosofia pomposa mostra 
Per ricoprir con mendicato velo 
Gli errori tuoi . Ma non sperar “chMo c^da 
, A tue follìe. Sarò sostenitore 

Del decoro , dei sangue « c dei paterni 
Autorevoli diritti . 

^oìf, ( con son/missionej€ftrmezza)l^d io mai sempre 

Vmi. 
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SECONDO. ta 

UmHf adewtiM sarò dei sacro 
Carattere di padre , ma costante 
Sosterrò di natura anche i diritti . 

Eug. Quai diritti ? La vita a me tu devi . 

Rf)b. E’ ver ; ma il ciclo m’ accordò co^ e»a 
Piò pregievol don , che non soggiace . . 
A forza umana . . • 

Eug. E qual ò tjuesto dono? ' 

Roà, Il libero voler . 

Evg, Ah forsennato , 

Pazzo vile ... ( Alonso s acc*st4i mptriof/imentf 
per iatorrempere . Eugenio tititevrgmpe é» se ) 
(O insoffribile ritegno ! ) 

Risponder non dovrò ? 

Alon. SI , rispondete 

A sue ragioni la ragion risponda. 

Non lo strapazzo , ed il villano insulto * 

Evg, { oc» v-akbia soppressa ) 

E^nque approvate il suo pensier? Vi sembra?... 
Alon. , ' i setftpre sostenuto ) 

L'uffìzio mio di custodirlo è solo, v. 

E non di giudicarlo j U vostro è iqucllo- 
Di persuaderlo dolcemente . In luì 
pel prence risjicuate un prigioniero . 

( Ritorna addiewo , esm' era i avvertendo che 
Alonso , ed Aurelio possono fare fr§ laro qual- 
che nona muta ) 
Red, {che mottra.-qualchè esultanza, gli viene di teot' 
po in tempo fatto cesutoda Alonso .che sfia cheto, 
R^ug. ( fremendo X^ìhq spftercn za). Qr dimmi ; tu che 
Il libero volere lodevol cosa - (.vanti 
Ti credi 1’. abusarne ? ’ 

Reb. Io no , non creda 

D’ abusarne , se vojg^ich il cor , la fede 
Serbar a lei , cui già {nòmi^i 

Appwfto 

Questo ida -te si^r bramai Ti 

‘ 0 a -D’ un» 

/ * 



I 
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4« A T O 

iD’una promessa il frsgll nodo c pensi i 
Di non poter sottrarti a tal dovere . | 

T' irganni . Troppo iresuta è la promessa , 
Nb regge , poich’ e fatta a igr.obil donna . 

' Un Cavalier ... 

-Rob. ‘ Promisi , pexc>ife amai ; 

D perch’ amo , e pres si , or «on costa-.tp , 
Veggio che a .me preparo alte sciagure , 

"Ma il vigor di qiicst’ alma in molta parte 
Saprà scemarle , e «l sopportar fia dolce, 
%ug. Ah • sconsigliato romanzesco eroe , 

‘ Scherno , c ludibrio de’ tuoi pari j avrai 
Dei pertinace vaneggiar la pena. 

Na non avrai , qual ti lusinghi , il frutto 
Di tua sciocca costanza . Federico ? 

FeeJ. Sigric«r . ( ti Ja innanzi . ) 

Eug‘ ‘ {' ed Alonso (he sì fa tnnanii ancV-egH) 
Se il consentite , io qui vorrei 
Fesse introdotto un galantuom che futri 
As: etra ii renna mio . 

Alo». ^ Venga , 

Etig'. ( » Ftdtrìca ) -• Tntroduct. 

Fed. ( esce fer introdurre Raimonda) 

Alon. ( sì mette svila pertv y come per dar oì dini) 
' Aur. (Misero giovinetto* io pietà sento 

De' casi suoi . Vediam qual nuovo assalto ^ 
> i 11 padre gli destini . ) ^ 

( Assai preveggo’ 
Il duro colpo contro me rivolto. 

Scuòtermi non potrà . ) 

Mvg,f ( Minaccie , e forza 

Risparmiar non si denno in sì ^rand’ uopo 
« *■ • 

S G E N A IV. 

Raimondo seguito da ’^edtrìco , e detti . 

' WAtg. Tempo è , buon vecchio , di parlare aperti 
A questo temerario, che persiste 

• - Ni 



SECONDO. aj, 

Ntl rio pensìer d’ amar la figlia vostra . 

N'Jp paventa il castigo , il mio disdegno 
Egli non cura , e par si faccia un vanto- 
Di corrct ciecamente al precipizio . 

( Parlate con caler . ) {a Raimonda ) 

^aì, ^ eh mirato in aria piuttosto abbattuta \ e 
con atti’ di rispetto verso tatti ) 
( Quanto mai posso .){ ad Eug. ) 
( a Roberto , con un calore , che si conosce 
ìt placida naturale temperamento ) 
Signor questo d’ oprar non è già il modo 
Che a un vostro par conviene, lo pianger del^o 
La figliuola pciduta , e se la trovo , ^ 

Egualmente dovrò piangerla ancora , » 

Proverà il mio .rigor, e rinserrata 
Vivrà per sempre una infelice vita ... , 

Così voi siete la rovina estrema *4, 

Di voi stesso , di noi , della meschina 4 \ 

Se sqpei;an(io un si malnato amore ^ 

Voi giuraste depor la brama insana i 

D’ ^bbass ii vi a taì nozze , allor sarebbo , ^ 
Per tut'.i noi finito un si gran duolo • ^ . 

La figlia torneria forse alle braccia 
D’ un padre afflitto , ella otterria perdon#.]^ 

E vei da questo carcere sort;fi’o 
Potreste a degna sposa essere unito . 

( Ho detto ben^ ) ' { aU Eugenio^ 

( a Rsi.nondo ) ( TJdiam la sua risposta . \ 
'■ob. Nè minaccic ,ne preghi in me non ponno' 
Far sì , eh’ io cangi di pensier . Se in petto 
Di Doralice vive ancor Io stesso ^ 

Tenero amor che ci giurammo , io credo ’ 
Che minaccie , nè preghi in lei neppure ' 
Cangiamento opreranno . E voi potreste v 
Incrudelir contro la figlia , in vece 
D’ accoglierla amoroso . al rarcer tetro' 

D’ un perpetuo ritiro condannarla i 

j B ' No , 




ATTO 

Ko,nonvi cxedo in petto un cor si <kira. 
Vi conosco abbastanza, c so qual sia 
Per Doralice it vostre amor » e quale 
Soave gioia in ritrovarla avreste . 
l.a fresca etade , il suo leggiadro aspettò , 
La rimembranza di que’ l-ari pregi 
Che furo ognora la delizia vostra , 
a lieve crror , il suo pregar , il pianto 
Alla pietà vi moverian , nè mai 
Ad esserle crudeli il Hcve errore.... 

('he dissi ? n© , nessun error cornmisfe 
^uclt infelice i ella credè sicure 
Le nostre nozze ... 

( Raimoitiilo c poto v p<>to si sarhìnfe»triè^ % i 
messo tt piungete . Federico iìt disparte piadge 
an-.hf agii . Anr. e Mense som tommossi ) 
Sug. ( con J'urere interrompe ) Si abbofrite m»ze 
Non nofUitiar. A cesto di mia vita 
Nort seguiranno > no . Se un aecìccato 
Stolido amante , se una lusinghiera 
Perfida dlmna > e se un imbelle vecchio 
Congiurano a eseguir T empio disegno , 

Ad impedirlo io sol sarò bastante : 

.ft-a queste mura tu morrai . ( a Reben» ) 

Colei ; 

O andrà sempre raminga , o fia rinchiusa 
* In luogo inaccessibile ed austero . 

K voi buon padre , pagherete ii fio ( a Ret-\ 
Delia dolcezza vostra con eterno 
Pentimento e rossor . ' 

Rai. ( singhiozTSitndo ) Che posso io dirvi 

Che far posso ? .... La misera figliuola 
Non ritrovossi ancor .... Vedreste allora •••• 
Eug. Allor vedrei , se fosse il gastig irla 
In vostra man ^ correrle incontro , al sei» 
Stringerla, ed abbracciar , e di perdonò 
Ricoprir dolcemcntCs ogni Suo faUo . ' 



I 



SECONDO.^ Il 

Che rari pregi in ver ! Che bel costume? 

! Sedurré un nobil figlio , ed alla fuga 
Volgendo i passi abbàndonare il pache , 

Reù. scusatemi , Signoi , se franco io parlo; 
Ella dal padre non fuggi; ma volle 
Fuggir dal carcere apprestato >“■ e 'intera 
Serbar la libertà . Lo stesso k) volli 
Wà noi concesse il mio destili . Vi sembm. 
Che il fiiii!!- rispetto imponga ancora 
Lasciarsi imprigionar , soffrirsi intorno 
Una ciurmagfia di ministri infami , 

É ricever cosi , non dalla colpa , 

Ma dal gastigo vii vergogna é scorno? 

Che se imputate a Doralice il fallo 
Dell’ avermi sedouo , k> vi protesto . 

Gli’ ella è innocente , ch^al mia amor pluttosWi 
to lei setfbssi , e cÉe , , 

Éug* f. cM» J,ur„r& ). Eh che tu sei 

Con lioralice ^ e ctìn suo padre *unito 
A fabbricar la tua vergogna e mia. 
ló tutti vi detesto, e v’ abbandono. 

L’avti non temo della figlia , c spregio 
L’ imbecille sua padre . Udrà il ministco 
r miei nuovi ricorsi , é per suo cennó 
Tutti del mio rigor treimr dovrete . 

Poco mr costa il maledir ... 

^ìen. ( chg sì fa ìitnanzà imfieriosamente. ) Assai 
Potria costarvi il profferir qui dentro 
Furiosi detti , óltre il rimorsa eterno 
Che costar vi- dovria la rabbia insana 
Ch’ ora. v’ accende . Voi , Roberto andata 
Al career. vostro . E vpi , Signor altravft. 
Ite a sfogar lo sdegno ed il furóre . 

Rnilf. "( co» ttrmle riuerenza-^ e volendo bacìase la 
mano al padre che Id ritira sdegnoso , entra , 
tegf/enda-.lat sentinella a rimaner sulla porta ) 
Eug, Vanne, e nel folle amor L’ànimo^ndufa . 

B 3 Ti 
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• *Tì pentirai , mi il tuo pentirti allora 
Tardo sarà . Signore , io v’ obbedisco ; 

Parto y e al ministro farò nota appieno 
L’ indocil alma di Roberto , e il vostro 
Acerbo favellar . Raimondo in pace 
Resti , e deplori la smarrita figlia. 

Lo sciolgo d* ogn’ impaccio . A me riserbo 
‘ Tutta la ctwà di trovar colei , 

E di renderla infausto esempio all’ altre 
Fenimine ingannatrici e lusinghiate . 

Federico, mi segui. A rivederci, (partf infuriati 
Ped. ( uorrebic pur dire qualche cosa ad Alonso \ mm 
non ha rompo, perchè Eugenio se lo- strascina dietro^ 
’ ’ S C E N A V.’ 

Sqimohdo che già neW accrescersi ìt furore dTMu^ 
gesiìo sì buttò sopra un sedile piangendo ; Alon- 
so y e Aurelio . Lueinda , che al romofe ì ve- 
nuta sulla, porta dell' appartamento tf Alonso , 
Alon. \ ad Aur. che sorride con qualche dispresozt^'^ 
Che nobil pazzo! Ai detti suoi dobbiamo' 
Tutti tremar . 

Aur. ' Rider dobbiam piuttosto . 

' S^inganna , s’eglt crede .... ( vede la soreVog) 

'■ finti ate , entrate , 

^ Cara sorella , se il consente Alonso . 

'j^on. Anzi scusate , se aspettar vi femmo 
Sì lungo tempo . L’ importuno arrivo 
Lue, Senza tioja aspettai presso la vostra 
Amabile cugina} ma il roraore , 

Che udii , mi sforzò poi ad innoltrarmi . 
Alon. Con libertà farlo potete . ( ìèel tempo di 
questo breve dialogo y Raimondo non osservato 
da Lucmda , per eh' egli è nell’ innanzi dgt tea- 
'■ tro y e gli altri nel fondo , si è alzato dal 
sedile f e si a cìnga gli occhi ) 
ime, ^ ( che vede Rannondo ) Quegli , 

Che colà piange, è di Roberto forse - '■ 
11 genitor | Aur» 



. : • O«o<^lt 



S E C O N DO, 

'Avr, EH ! di Roberto ii padre i 

Non piange , no , minaccia, e roaicdicc . 
Quegli di Doralice è il genitore , • X 

Per indole più assai , che non per sangue 
Diverso daU’illustre cavai icro . ^ 

Lue» Mi fa pietà i .ma consolare * in parte 
Poss^iamo il suo dolor. . , , ' 

' Prudenza è d! uopo 
Adoperar , e a lui celar qui dentro 
E’ impòftaiTte secreto . Una soverchia 
Gioia il trarrebbe fuor di se. 1- 

Rai. Perdono' < • 

A tutti io chieggo , ma il dolor , T aftanne 
M* opprimon si , che,, regolar non posso 
Cof fr,eno di ragione i^mtei trasporti .* r. 
Andrò ramingo e disperato ognora 
Finche trovi la figlia . Ingrata figlia ! t . 

■■ Cagione a me di tanti guai ... Ma sono 
Costretto a compatirti . Uijjjgio vinetto i 

Tenero core amor che far " non piwte ? 

( s asciuga gl' occhi) 

Roberto , sì Roberto è il traditore .. i 
Dell’ onor mio , della mia pace . A lui i ' 
Ogni colpa imputar si deve ... A lui .... 

E perche ? S’ egli amò la figlia mia , 

Colpa questo sarà ? L’ amò con mire 
Oneste, virtuose Ah ! quel superbo-,^ , A 
• Prepotente suo padre è quegli il solo., .a 
Che veder brama la ruina estrema.... i. 

. ( s' asciuga gli occhi 
Eppur se nobil fossi nato anch’ io , " 4 

Corn ei nacque , sarei del chiaro sangue 
Geloso al p.tr di lui : la-legge e 1 ’ uso 
Voglion serbati e puri i varj gr.tdi . T, 

Ah ! che non ho di cui lagnarmi , e debbo .. 
Sopportar della sorte il colpo a^yce . ( resta) 
abbattuto . 'Ytttii mostrano compatimento , ma 
paerticoiare ) ' B 5 Lue» 
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• %uc^ ( la q^u alt coi jaxnAÌ cita agl' oceH dice p/a^rOka^ 
( Gii scopro , che sua figlia ? ...) ( Aurelio ) 
Aur. (- Deh ! tf^iete , 

.Questo il luogo non è .... ) 

Luc^ (i Dunque partiamo • 

La corapassìon mi spezza il cor . ) 

Aur» ( a Raimondo ) S ignoro^ 

^ La mi» wretla ’ accompagnar vi prego .js 
A lla mi» propria casa . Ih brève poì^ 
Rag^tmgerovvi- enrpatiibi . > - > 

RaU io non- rjtus(> 

L’ onoTF clte fù’ offerite ì ma pensate 
« Che in altra grbve. ed hnportante 
Impiegar deb1)t> i pjftsi miei. Se il teifiptds.. 
Aur» Per voi il tempo non sarà perduto , 

Siam tutti inteneriti ai casi vostri } 

£ si fanno da noi calde ricerciie 
Pe» rinvenir la- vostra Dofaliee . 

Rai, ( cOa trasporta )' 

Che siate benedetti ! A- cui- mai debbo 
Hender grazie ?... 

Lue, A ncsSiIrlo-. Un coro omaiio 

Con giiÀilo a’ impiega in opre tali : 
hleeo venite Al corpo ed aito spirto 
Diasi liposd . Qualclfe tregua , io Spero , 



Avrete in casa nostra. 

Xai, ( £oma toprts) Il notfie almeflO ...» 

,Luc, II. Conte Aurelio Filibwti 1#^ (^c#6i } • * 

£d io Lue inda sua Sorella . Andiamo . 

* ' ( /w piano ad Aurelio ) 

4 Giunti ^/àsa , ftrò che Dorai ice 
Abbracciali padre , e eh’ ei la figlia accolga. ) 

•Air. ( <« . ma per or si sferbi alto sfccreio . ) 

Lue. ( No» dtibitate . ) Don AlonSo , addio . 

AMon, A voi ni’ inchino , e col fratél rimango > 
Se. ili permeitete . 

JlK« , mtaie . Andiamo . 




SECONDO. ^ 

ii»;. Vi sfigno . E voi ai mja cacfente etadc- 

(t ad Aurelia , 4 . Aiottio ) 
Protettori benigni , ai mali miei 
Non vi stancate di prestar soccorso . 

( part<e eoa- Lueiiuht Ì 
SCÈNA VL 
Aurelio y ed Alonso . 

jCjvr. ‘Mòve a pietà di questo afititto padre 
La soave dolcezza , ad odio , e a sde^^io- 
Move dell’ altro T alterigia insana • 

'Aion. Da voi dipende .... 



Aur. 



òì , da me dipende 



Il sostener dell’ Innocenza i dritti , 

E sosterrolli . Ora al ministro , e al prence 
li ver dichiarerò ; ma non ti cefo , 

Amico , il mio pensier . La violenza 
Contro Roberto , e contro la fanciulla 
E’ barbara, inumana. L’ impostura 
Adoperata dal Marchese Eugenio 
Degiia“e';<fS biasmO , e di gastigo ancora. 

Fin quà giunge il mio zel ,1’ amor del giusto^ . 
Ch’ io poi le nozze disuguali apjavovi , 

Tel confesso , non posso indurmi a tsnto . 

Il nostro grado noi consente , e ad onta 
Di quei lumi , che appien veder mi fanno 
Il pregiu iizio del costume , io credo 
Che mi tal costume rispettar si debita . 

Della fanciulla salvisi il decorò, 

E già frattanto alle paterne braccia 
Ella ritorna . Il giovin prigioniero 
Riacquisti la primievà libértadc , ' * 

soffra dal padre alcun oltraggio . 

Ma procuriam colla ragion , coi preghi 
In’dur gli amanti a separarsi , e a sciori£ 
Que’ lacci , che potrian farli infelici. 
Raimondo or parla a Dòralice . tn breve 
lo con Roberto parlerò . 

B 6 Ahne 
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>/o«. ■ Conosco * 

Quanto sia saggio il tuo pensier , ma tema 
Che resti vano il tuo parlar , ' 

A«r. Vedi assi. 

‘ *■ Or vanne a lui , e lo consola . Digli 
Che partir mi convenne , e che fra poco 
Nunzio m’ avrà di fauste nuove'. Intamo 
Disponlo a vincer il fatale amore , ' 

ad -ascoltar delia ragion le voci. 

'jrif/o». Nulla ' risparmierò . 

Aur, f; Se il cielo poi " 

Altrinfenti dispose, il cielo ancora 
L’ ardua impresa conduca al miglior fine « 

‘‘ Addio , mio don Alonso . 

. 'Aìfinm ' Amico , addio 

SCENA VII. 

I • 

Alonso ph . 

JLa libertà',, che procacciar si vuole 
Air infelice prigionier , è un dono , 

' eh ei poco apprezzerà , se fìa disgiunta 
'Dair altro don si prezioso e caro 
Della sua Doralice . Eppur conviene 
Ch’io tervti di sanargli in cor" la piaga 
£ come 3 tenterò ? Difficil cosa 
It- persuader altrui ciò che in noi stessi 
Non scntiam .... Potrà forse it foglio indegno ^ 
Ch’ Eugenio scrìsse , accender di fant’ ira 
li ministro , ed it prence , che si voglia 
Per risarcire la fanciulla , e il padre ... 

So quel , eh’ io bramo , ma so per anco 
Quel eh’ io debba pensar . Miseri amanti , , . 
-, Perchè non ò in naia mmo il consolarvi ! , 
^Roberto almen non s’ abbandoni , e intanto 
A moderarne andiant I’ acerbo affanno • 

Psnt delP Atto Secondo • 



p/ure si cttwgifi l» stntìnell» in tmfù 4e^ 
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i\TTO TERZO 

S C E N A- ' p R I M A . 

Federici eh' entra jrettoìofo . 



li 



C He bella cosi ! In ver ‘ci ho avuto gusto , 

M’ hanno i soldati con gentil maniera ■ 
Accolto , ed ascoltato , e al protfsrire . 

Il nome mio, tutti concesso ‘m’ hanno *■ - 

D’entrar liberamente . Ora .conosco 
Che queir Alonso é un gran galantomone * 
Andiamo tosto ad avvisare in fretta 
Il caro padrone in .... ’ . 

( Va con'jranchetza alla porta ^ ov i la setf-t 

tìniUa 1 la quale impedii, e " f ingresso mtt- . 

tendosi ì» mezzo della parta ) 

Lasciate , amico •. ^ 

Chieggo, dì Don Alonso , e ciò vi basti • 
kf* qualche tentativo per innoltrarsi . La ifflN 
^ iìnella gli presenta la baionetta al petto') 

Nò > nò j la-^strada don mi pia»e troppo , 

E batto di buon cor la ritirata . 

Indugiar più non posso . Almen direte 

( alla sentinella^ ) 

. Ad Alonso , eh’ io venni «... Ma propiziò 
11 cielo ai miei bisogni ora lo manda.' 

s.c E N A n. - 

Alonso , che si è lasetato vedere , e Federico » 
Alon. Che strepito si l^^Chi di me chiede . 

Federico , sei tu ? ... ( veggendo F ederico y ■ 
fgji ' ’ Son io , agnore ,'• ^ 

Che bramo di ^larUtvi ,'che jljjtìà <^ntro 
Venni senza contrasto , ma' che poi ' 
•Ottener non potei da quel soldato 
L’ innoltrarmi di più . 

'Aio»* ' ' EgU doveva • . . 

- fedi 
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^fd. f CMt ’tfrMtiài J 

I.o arch'iù: dovea fasciargli entrarà*. 
Alcn. Kù ; dòvea come fece z te imp^édtrlo . 
Fed. ivia non diceste ì ... 

Aion. Che qui dentro avresti , 

E alle mie stanze ©gnor libero accesso « 

accennando U iuo appartamento'^ ~ 

Ma il por piede colà non si concede . 

, ( accennando la camera di prigione 

Fed. Bene , bene ; saprò per l’ avvenire 
Regolarmi un pò meglio . Intanto io venni 
A dirvi , che il padrone è indemoniato, 
pv-sentossi al ministro; ed ei noi volle 
Nè ascoltar , nè veder . Bensì gl’ impose 
,,D' andar a ritrovar un cavaliere , 

Che se la mia memoria non m' inganna. , ' 

11 C jnte Aurelio Filiberti ha nome . 

Parti sbuffando d’ ira e di furore , 

E .disse che all’albergo io l’aspettassi^ 

Mepitr* egli, andava a ricercar quel tìonte . 
Quando giunsi all’ aljbe.rj^q , io vidi un paf*- 
Di brutti ceffi » che cliicdeano ansanti 
Di parlar col Marchese Eugenio AndolfìV 
Dissi lor eh’ ci non c’ era , ma che poco 
Potea tardar . Alla cucina intanto 
S’*avviaro i\ campioni ,, ed io correndo 
Venni a recar cK quel che so I' avviso . 

Aìon. Ti sarài grato il giovin tuo padrone . 

(tU- che mai credi di. color % che diqt 
Esser venuti a ricercar ?... ^ 

JSed. Io credo- 

che, sieap.sgherri o {Spié ; ò l’uno è T àltr©;* 
So èhf-.il vecchi© denaro iion risparmia ^ ^ 

Per saper dove Doralice sia;. 

E s’egli arriva a discoprirlo ^ eì certo 
Capice è di . commettere ogpì eccesso . 

Questo e no&.più p^r.or^lio pesso dirvi. . 
.1 ' Da 
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TER Z O. 

Eè *#àh me l>aciate et padrorìeìAO , 
Addio> Signor . 

Valine . Roberto or prende 
Qualché ripose^. Il zelo tuo palese 
A Itii^ farè . ^ 

VOrter, che i! zeU> mio 
Lo ftHte . Io sarò lesto 

Ach ii'tecat^i gli opportuili avvilì . 

( parte eorretiiie ) 
sa B n< A IH* 

• ' ■ , A^so sole . 

Conosco assai che a violenze eittréihd^ 

Di giùnger ^ csrpacé il noWt yeccHio • 

Storto egH «ri Góùoscer eì dovrebbe 
Che un ^iolirùto- «iprat potria la menté 
Mover dj;l prenci# à favorit gli amori 
Di questi sventurati Io nulla ottenni 
Cob mio parlar ctól gicryihéttó atùànte . 

Egli è saldo; egli'- intrepido Soititiro ...! • 
SCENA IV. 

Aurelio dall’ afp-artumerith sF Atbmo" Servitore 
d' Alonso yche h precede di gualchi passo, e detto. 
Alon. Venite : è vario it dirlo ; arbitro ognora 
Ke siate gìè * ( ad Aurelio ) 

Aur. D'apprrifìttsin noir lascio 

Di vostra géntilezza . Se noi soli .... 

( veggendo uh Jervitore pr esenti' y 
'Mìo. Vanne; di te-bisogno ot^a non ho.(tf/ servitori 
( il sirvltOre J'à tìn» rhsePetraa y V pjrtt ) 
Aur. Ebben , Roberto clic risolvei ' 

Alffft. E> fermo f - 

Nell’ airio»r'sùO . Ó|[rii perìglid «& Spnszzàt 
cateerd , i disàgt itì M non ponno •«.. 

Aur. Vedrem , se nulla possa- ib flfiio éonsiglio } 
parlcfb . Olà tu édppi , anrieo ^ 

Che il prence, ed'H minìstroa irKT emnmessa 

HdriRo 11 di cacciar dal sttttE» ' - 

Di 
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Di. quest’ incauto il rtial concetto amore jr 
E far thè il padre suo pronto si pieghi 
A riparar della fanciulla i torti , • 

Puublicamente ritrattando il foglio 
Che pien d’ ingiurie , e di calunnie ei scrisse. 
A-ofs^K r una e l altra in vero 'e degna impres». 
D»-l tuo valor, ma pur difTicil troppo 
Mi sembra che 1’ amor tu vincer possa 
>' In Roberto , e nel padre il fiero orgoglio . 

11 prigiopier , se vuoi .... ’ 

jiur. I ch« venga i 

Come il lasciasti? - '' 

( neli’ atto , che Alonso f* incammina ) 

* O simulata , o vera 

Tranquillità mostrava . Lo lasciai 
Fra il sonno , cd il langùor . 

Attr. lo non vorrei 

La sua quiete turbar ; ma il caso esige . 
Che si tronchi ogn’ indugio . ; 

jHon. É’ ver . Furente 

• M’ aspetto. Eugenio rimirar,... \ 

_ Pentito 

■ Esser dovrla delle sue furie . Udirlo^ 
i 11 ministro non volle , e impor gli piacque 
Che a me parlar dovesse . j, 

Aton: W so . ^ 

Aut, ' to sai? 

Mp», si , mcl disse poc’ an 2 Ì il servo istessO:, 
. Che qui vedesti accompagnare Eugenio . 

Mi disse axKor che nell’ albergo ei vide- ^ 
Entrar due , che pareano al truce aspetto 
Gintc di mal àffar , e che d’ Eugenio 
F'acean ricerca. Teme che ordir ppssa.^ 
Qualche insidia ... 

Aar. A suo danno, a sua vergogna ( con f/s^reMO) 
. »5i volgerian le insidie sue . Concedi ,■ 

Che al p vi g'mnier io parli . ^ con gualche £itext^ 




'T E R Z O. ^1 

kl«n. ( alla sentinella ) il prigionierò - 

Qui sia condotto . ( Lìt scntinéltafa , come altre 
Au All’ infelice amante volte) 

Mi faranno odioso i detti austeri ; 

Ma tradir non poss’ io ... 

S C E N A V. 
tioberte preceduto dalla Sentinella , che si rìtirté- 
ad un cenno i' Alonso , e detti ^ 
jìur, ( va incontro a Ro^. , che viene innanzi ) 
Alen» {sta indietro y ora sedendo ■, ed ora passeg» 
giando , ma sempre mostrando dì prender par- 
te nei discorsi , cite si fanno) 

Aur. { a Koborto ) Signor , scudate ^ 

-Se il' riposo turbai 

Rob, { fervidamcnte‘) II mio riposo 

E’ in Vostra mano , e voi scusar dovete ' \ 
Se prima d’or non vi mostrai qual sia 
Il sentimento , che nel petto io sèrbo ^ 
De’benefizi vostri ^ lo io che tutto 
Feste per me , [.'oichè di Doralice 1 

Vi feste protettor , Al nostro amore 
Siate sostegno . • - ' ? 

Alar. " Dell’ amore appunto , • ^ 

Che si v’accende , a ragionare io venni,- 
Non come adulatore , b falso amico , ^ 

Mà come lice ad'uom, che francate schietti 
Il bene, e il danno altrùi discèrne, es\'cla, 
Rob.{Jreddàm.) Signor, adopverò franchezza eguale, 
E con liberi sensi ai detti vostri 
Risponderò . Deh ! voglia il ciel che quel» 
Primiero abboccarne*, Yto z me non tolga 
Della vostra amicizia il dolce nodo. >- 
Aur. E perchè mai cessar fra noi dovrebbe V 
L’ amicizia , la stima ?... =' ^ ‘ 

Reb. ' Oh Dio ? pur- troppa» 

Preveggo che confórmi al pensar vostre - • 

Le mie risposte non saranno.*' - 

A«r. 
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Aur. ^ Ebbene ^ 

Noi nulla i^en sarenao amici . la bram» 

Il partito miglior proporvi , e solo 
per util vostro il bramo . Or sc'ripuhi/ 
Hanno ì consigli mici , sentire io posso 
Pietà del xmstro error , non odior , o sdegno. 
Moh» Saggio è il pensier . Parlate , Io vi promett» 
D’ amarvi , rispettarvi , ancor che ingrati 
Fossero (jue’ consigli ... 

Attr, I miei consigli 

. Male accet^ti siait, se già credete ' 

Chè ingrati , ed aspri pronunciar li 
tioK Si tali è d’ uopo eh* io li creda . Inteodd 
Ove mirar possiate e il tèiftpa kiHarno 
CoBSMfteremo , in ragionar . \ 

hur * . Voi duncjufi 

Giu.dkbcrete speso il tempo indarno, 

Qualor s’ impieghi a risvegliar ragione 
Che strugga e vinca un periglioso ^etfo ? 
Kob. Ove U periglio non Jsi tema , è vano- 
Che la ragion s’ opponga , e strugger icnù 
un affetto soave ... 

Aur, È’ ver , soave 

E’ r affetto , che v’ anima . Conosca 
, Che metta amore la gemil faneiulla .... 

( co» trasporm y 

Dite : si può vederla , e non amarla ? 

Senza adorarlo, può mirarsi un volto j, 

Che le vaghezze sue dispiega insieme 
i I pregi interni d’ una candid’ aUms? 

Ed io lasciarla, e. rinunciar potrei? 

Potrei tradirla? ... 

Avr.. ^ SI , voi la tradite I 

E tradite voi stesso . Incautamente 
Perchè sprezzate que* perigli estremi , 

A’ Quali entrambi soggiacer dovrete ? ' 

R«b, Di Doralice U costanaa invitta. 



« 




T E R Z fe. 4f 

W* h noti assti . M nostro attiot nbh 
WInacc5e , prigionia , dis-agt » o rt».orl& 

Fk^ la forza tenerci og«or cavisi , ’ ^ 

Ma spegner Kamot nostro tìtiq»a nért puete . 
Aur. E non si spegna j io vel concecfo e vo^io 
5uppor cIjc il nodo maritai- v’ unisca : 

' La forza , se per guida abbia giustizia , 
Vietarlo non potrà - Ma voi , cfee nuHi 
Gli accennati perigli paventate 
Vigor bastante a tullcrar avrete 
Quc’ danni , qne’ tfisastri , e quelle angustie 
Che seguiranno te bramate bozze ? 

Mal conoscete di che siert capaci 
Doralice , e Roberto insieme uniti . 

Meschino tetto , un pane , e rot^e vésti 
Bastano ad ajjpagar due cori amanti . 

Aor, Nò , non Ostano athicìo .. Un lusinghiertt 
Inganno è questo , die stiot far amore 
All’ anime Sedotte , ma che in breve 
Suol dileguarsi ancor , e il solo appetti* 
Offrir della miseria e del dolore , 
ìt§b. Fra la miseria ed il doler Sapremo 
Vivere e amarci , nè sarà da noi 
Invidiata l’ altrti ricca sorte . 

Avr. Vane lusinghe ! Cerco il padfé^ofefro 
Arbitro di disporre a Sfuo talènto 
I prirprj beni , a voi la tenue partfr 
Ne . lascerà che a sostentar la vita 
v^kà appena c non piu. 

Rob. E noi cdnterifi .••• 

Aur. E voi contenti* soffrirete in patte 
Finche' il bollov della pasSibn si calfni'> 

E un tardo pentimento a lei sotténtrl * 

Allor , ditemi , e qua! sarà là pace • - 
Che potrete g( d<ir ^ Vedervi al, fianco 
tìonna che dì bdtade adorna , e irt rterzé 
A' suoi veld’ anni , per lihguoté^ t Iflopià’’' 
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Dimagra , e sviene ; e mentre *a voi pre para 
Per nuovo pegno del suo amor la prole , 

Che argomento esser suol di dieta gioia 
Trovarvi astretto a raddoppiar per essa'' 

, 1 sospiri ed il pianto : inutil pianto ! 

Ch’ anzi fia d’ uopo 1’ occultarlo , e_ in vece 
Divorar fra se stesso il 'fiero duolo . 

In voi allora T infelice sposa 
Mirerà un cieco forsennato amante. 

Che trar seco la volle al precipizio • 

•Voi forse allor ravviserete in lei 
Una fatale seduttrice , e forse 
In odio cangerete il primo amore. 

Non conforto , 'ma peso i figli allora 
Vi diverranno , e il giorno abborrirete , 

Che strinse il nodo ... 

lS$b. {gettatesi sopra un ssdlU , aòhattito , e r#- 
prendosi s,oll« mani il volto ) 

^on. ( inteneritosi aneli' egli si fa innanzi per 
soceorrerh , e intanto Aurelio prosegue) 

Caro aiiùco , io sento 
Pena .in dover tracciarvi un si funesto 
firribile avvenir , c taccio e asconda'’ ' 
Ciò che accrescer potrebbe il tetro orrore • 

Si , vi taccio i rimbrotti e i detti amari , ^ 
Co’ quali il padre vi accorrà , se fia 
Che pur v’ accolga . Conseguir da lui 
Ristoro alcun non isperate . Al core , 

Ch’ égli ha di padre , si opporranno ognor» 

.Di cavalier le massime e le leggi *, 

Ed eterno per voi sarà l’ esilio 
Dalle paterne braccia e dalle mura . 

Fra le quali nasceste 

Ko^. ( co» trasporto , e poi subito ricadi } 

Ah ! disumano , 

Barbaro padre J ... Ah ! no ... perdona...Io sono 
Il solo reo ••• Tu sei ... 

eiur» 







\ 
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Aur, . ' Kgli amoroso 

emendar nel figlio un lieve fallo « 

E s egli scelse acerbi modi, è degno 
Di scusa r oprar suo. Troppo tenieva 
Che irreparabil divenisse il-fallo . 

Aton. Cedi Roberto a Consiglier si saggio , 

Che parla mosso ragion ... 

Itjlf ( a(i Aionso ) Crudele 1 

Tu m’ ingannasti . ^ 

Ahn, lo t’ ingannai ! Ma come ? 

Bob. Creder mi festi che trovato avrtn)mo 
In questo cavaliere un difensore 
All’ amor nostro ... 

Alo». Io ti fei sicuro 

Che in esso un protettor trovap avresti 
Dell’ innocenza e dell’ onor , 

Bob' ( oca impeto ) Ebbene; 

Difenda ei dunque due innocenti amvtrti . 

^r. Perche innocenti , io vi prometto aita; 

E perchè amanti incauti , io vi consiglio 
A separarvi . . ' 

Jtcb. Oh Dio ! da Doralice 

Separarmi potrò ? ' 

AurV . .Tutto potrete , 

Se con maturo ponderar vogliate ... 

Bob. "Mz qual delitto saria il nostro! .... 

Aur. - Quale 

Delitto egli saria ? For.sè vi seqibra 
Leggier colpa oltraggiar costume antico , 

Che vieta nozze disuguali , e impone 
Ludibrio e scorno ai trasgressori audaci ?• 
Dar vita ad infelici oscuri figli, 

Che si vedranno disprez/ar pel fallo 
Che fu dai genitori in pria commesso: 
L’ordin turbar ersi , che lien divisi 
1 gradi , il sangue , i titoli onorati? 

E’ ver , nfe il ciel , nè la natura ubbotre 
• ^ Xa 
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La disugual union ; ma forse 1’ uomo 
Le leggi àncora rispettar non <Jevc ^ 

Di stabilita società ; Tai leggi ' 

Hanno nel prence un difensor possente , 

Che veglia , che minaccia^ e che pereoto . 
Ma quando ancora allontanar si possa 
Il timor del gastigo , e come l’ira 
Soffrir d’^un padre, che r.bbar(iona , e scaccia? 

jRci.RgH discaccia per ingiusto sdegno {c^n impeto) 
Un figlio ,che fu sempre a lui sommesso . 

Alla primiera sommission tornate , 

Ed al pr-raicro affetto egli ritorna. 

Io non vi parlo di Raimondo; ci , 

Ad onta ancor del tenero suo core 
Infierirà contro la figlia » e Jur^i 
Ambiduc vi vorrà' . 

Rob. Gli amici almeno ... 

Aur, Gli amici allor esser dovranno i prim^ 

Ad isfiiggirvi per sottrarsi al nome 
Di complici con voi. 

Rob. ( .6« tener eì.%» ) Ma in fin , Signore, 
Qual e r appoggio , che da voi possiamo • 
E Doralice , ed io sperar ? 



Aur. ,11 prence 

Alle preghiere mìe benigno accorda 
Che in questa corte presso lui restiate; 

Ne vi sarà di beuefiz) avaro . 

A Doralice poi scegliere ei vuole 

Sposo , che appaghi il suo decoro , e insieme 

Degno sia dell’ amor ... 

Rcb ( con smime trasporto ) Morir mi sento • 
■^Più non resisto ... Orribile mi sembra 
L’ immago di mirar ad altri in braccio 
La mia diletta Doralice , c assai 
Più orribile mi sembra di quel nero 
Tristo avvenir , che già predetto avete , 

Ad ogni ben rinunzie... a lei non mai. 




TERZO. 

iju vano ragionar ai tronchi ... Io sono 
StWo d’ udir ... Signor , deh ! Perdonate ... 
Ah 1 xhe forse quest’ e la prtìtia volta , 

Che indebolisce il mio coraggio ... 

( CU nmncMto k foT'x.e m modo , che sta fer 
cadere , ma Aur. e Ai-io sostengono ) Ad nitri 
Sarà concessa Doraiice ? ... Un bene 
Si prezioso perder debbo? ... in vita 
E che mi giova r^^aner ? Si tolga 
Questa misera vita il cielo ancora . 

( Dice quesk fovoie dopo caduto jìta le brae^ 
età d.eils- dhe , come vaneggiando . Fir.almenft^ 
appoggia ri cafo sulla spalla eC Aureli* « e 
cessa di parlare , restando tvetwto ) 

Alon. Sosticnlo, amico ; alle mie stanze io vndt> 
Per procacciar qualche efficace spirto , 

Che il ùcfiiami... { ad Aurelio y- 

]A«r. * Si , vanne . Io lo sostengo ^ 

{ Aknso parte .'Aurelio destramente adagia 
sopra un sedile Roberto , il quale ha comincia* 

• ta a dar segno di rinvenire ) 

Aur. Roberto , fate cor , * 

E perder ti dovrò I 
Rob. ( con voce fiacca ) Ahi ! Doralice , 

Attr. Or non fe tempo 

Che di' pensar a ristorarvi ... 

Alon. ( che terna in firetta , seguito da un servi- 
tore , 4W» baeeetpa dì spirti» ) lo spero 
Ohe'^iù giovl^ol vi sarà , {gliela pcr’ge 
Roberta ne beve alcun paco . H servit. parte ■) 
Bob. ( alquanto rimesco )' Pur 'treppo 
A viver- se-guirò . iiolo mi resta 
Un ben , che sprezzo , mentre, -perder debbo 
L'-ìinico ben ^ » 

Sera* ( dagli appartamenti ’d* Alonso ) 

Signor , Un cavaliere , 

Che'c4iiams&i;,-di;}s’ et , MairAese AndoVfi , 
£hiede parlarvi ». Rii* 
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Rob^ ( «/ «/«« co» impeto ) il mio tiranno è que ar -, 
E noh il padre n^io . J 

^$ir. ( (he Ut {aima ) Signor , ptfr poco 

Tornate al career vostro . il breve porso 
Della vicina nette almen vi piac(cji;» 

Sagrificar ». que' penslef tnacori , I 

Che la prudenza , c il ^ejnnp 
m, ( con Jermepji» ) Avrei rossore 

DVipgannarvi , o Signo^^ I detti vestii 
Io rispettai , come dovtfa , ma in petto 
■IM^tro 40 9 i;ess.o amor ? la brama istcssa . 
JKlon. .ccn quatihe jreita ) 

Non indugiam . , ( yi cenno aLa aentìneila 

Roberto con riveì\v%/e ai due ^ rientra ) 
A/m. Mi strappa il cor ! Che venga. 

( al servitoì'e , eh' è stato sempre indiefro ) 
A«t*. Non creder già ch’io men di te risenta 
Pietà per queU' amabil giovinetto -, 

Ma come unir si può ? ... Viene il sppecbo 
■. A questa volta. 

( Si mett'mo in aria di s (vinto fontegno ) 
S OE N A Vi* 



Eagenio , a cui \hnso se gli fa incontro , 
e Aurelio . 

Mttg. (tdopo avertiverito tutti , dice ad AlaPt} 
Di parlare io bramo 
Al Conte Aurelio JFiiibfrti ... 

A/o». ( accenoandogliet» con. serietà ) E’ quegli. 
^ug. È’ quegli! con sorfa eio,^ 

Aion. (^come sepra) Appunto, ie si fa indietro) 
,Aur. ( con serietà ), y Signore » io sono > 
Che del m.inistro in nome avrò 1’ onore 
Di dichiararvi ... - 

Eug. ■( co» nobile rispetto ) A ricercar <ii voi 
bui aj vostro palagio , ove riseppi '' 

Che forse qui vi troverei . Scusate 
*?e prima d’or non feci al grado v,ostjo# 

' ■ ■ ' ^ 1 .. Olia 
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TERZO. 

Quai convenian , gli atti d’ ossequio 

( ironicemente ) In vero 

10 mi reputerei molto infelice , 

* Se limolo grado conseguir mi fesse 

■ Qualche riguardo ... Ma d’ espor vj pregjo } 
Ciò che al ministro volevate esporre . 

Eug. ( Veggo che male il suo pensar col tnÌo 
Conformar si potrà. ) (a farte ) 

jilan, ( Queli'alma altera 

Freme costretta a sopportar, ) 

Eug. Signore , 

Breve' cosa e a voi nota , esporre io deggìo ; 
Nè so perchè il ministro , amico sempre 
Alla famiglia mia , ricusi adesso .... 

Aur. lo la cagione vi dirò, ma prima ( con scrìttH^ 

11 ricorso esponete ... 

Eug. Io nulla chieggo 

Che non sia giusto . Custodito il figlio 
Voglio con più rigor i e ben m’avveggd * 
Che quegli , a cui commesso è il custodirlo) 
Ne con alteri modi accòglie e sprezza , 
Perchè ama forse queU’ingrato . Io voglio 
Che sia rinchiusa con gelosa cura , 

Qualor si trovi , la fanciulla audace; 

£ che in fin questi forsennati amanti 
Nella disperazione e nell’ errore 
Smorzin l’indegno foco. 

Aur. ( con qualche ironìa ) E’ dolce assai 

• La vostra inchiesta , Or del ministro i sensi, 
Forse men dolci , d’ ascoltar vi piaccia . 

Don Alonso , per ordine supremo, 

Sia di Roberto il carcere men aspro, 

E il passo in libertà muovere ei poss^ 
Pentro questo recinto . Al prence basta 
Che syir onor di cavalier proirietta 
S)i non uscir daiquéste porte . ( Alonso, 

dopo pieciola inchina%ìont di capo dà OfditlO 
alia sentiittUa che pa*ta^ ) 

'Bug. ( chf ^retne ) - Come ! 

Cosi dunque ? ... 

Alb(rgiitt,7JI% C Afif* 
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Aur. { sempre grétve ) Tacete ; assai parlaste . 
Or per mia bocca il prence a voi risp^<»ndc 
Quando, avverrà che la fanciulla an^ra 
Si possa rinvenir , soavi modi ^ 

S’ adopreran con lei . Il prence intènde 
Di riguardar Roberto , c Doralice / , 

Quai figli suoi . Frenar questo dovrebbe 
Il furor cicco ... 

Evg, ( con ira soppressa ) Ma donar non pjs 
Al prence istesso 1’ onor mio , nè credo 
Ch’ ci favorir vorrà T indegne nozze ... 
’Aur* Nulla che indegno sia ùvorc ottiene 
Da un prence saggio , nia non lice a voi 
Del prence regolar gli alti decreti . 

Or mi resta a spiegarvi ancor qual sia 
La cagion per cui d’ ira e di dispregio 
Segni V! di'c il ministro , Egli ravvisa 
Un impostore in voi. 

*Rttg, ( rteenUto ) Quale lirguaggi 

Meco osate adoprar? 

Aur. ( con calma ) Appunto quello 

Che meglio si convien . Or non . è tempo 
Di baldanza , di ardir , ma dì ragione . 
Osservate . Da voi fu scritto il foglio ? 

( gli mostra una lettera aperta ) 
Mug: AI ministro io lo scrissi Ebben , manca 
Forse al rispetto ? ... 

Aur. No ; mancaste al vero . 

Udite . ( legge ) ,, Mio Signor . 

>» 11 figlio mio 

,, Da una vile , sfacciata , infame donna 
,, Sedotto ed acciecato ,a vergognose 
„ Nozze il pensier rivolge ; e mentre io tenti 
,, Di frastornarle , dal mio fianco ei fugge 
A cotesta città , cred’ io , si volge 
' Per passar poscia a più remota parte . 

• >» Vi prego... 

Il resto tralasciar sj puote» 

Cho -vik ? Che sfacciata ? E perche infame 




^ T E R Z 

<^amar una donzella , a 



0. SI 

( cen €MÌire ) 
cui non manca 
Che fregio sol di nobiltà ? Se amore 
11 figlilo vostro concepì per lei , 

Ben si sa eh’ ella noi se^[u8se . E* noto 
Di Doralicc il candido costume ; 

Del padre suo , della famiglia intera 
, >3ota 1: la civiltà , se odiose 

V’ eran tal nozze , dovevate ’l vero , 

E non il falso espor vilmente . Infami 
Esse non son , ma diseguali ; è questo 
IL nome lor . A risarcir pensate 
Con pubblica disdetta il vilipeso 
Onor della fanciulla . Il prence intanto 
Alle temute nozze alcun riparo 
Forse opporrà , ma decoroso e cheto . 

Che se l’ insana passion dell’ ira 
' Da man vi resse nel tracciar quel foglio , 

Par che^ dovreste compatir , se amore 
Accese il cor de’ teneri fanciulli . 

Altro a dir non mi resta . A voi s’ aspetta 
Pronto eseguir quanto v’ imposi • Addio . 

{ a D. Alonso partend» ) 
Dal prigionier sacra giurata fede 
Tòsto esigete . Indi fra (queste mura 
Lasciate ch’egli in liberta s’aggiri, {parte) 
SCENA VII. 

Eugenio mortificato e fremente , e D. Alonso . 
Eug, ’ . ( guardando dietro àd' Aurelio'^ 

( Vanne , ma indarno di deluder speri 
. Le diligenze mie . Già so ) Signore 
Per una volta ancor parlar vorrei 
Con Roberto ... ■' ,( cotr qualche ir* ) 

Alon» { sostenuto ) Qtialor io n' abbia il ceniio 
Che dalla corte imporre a me *st suole , 

Far lo potrete . Intanto a chieder vado 
L’ opportuna promessa ,e il giuramento . 
(Fremii t’arrabbia, e abbassa il duro orgoglio. . 

( entra nella camera di prigione ' 

C »■ . SCE-' 
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s c E -N A vin, 

Etigenìo -iMjuriato » , 

Gì acche cgrun mi sospinge al passo ^str<?mo > 
L’tseguMÒ ... Più tollerar non posso, 

Kella città forse dijnera ascosa 
Doralicc ... Gl’ india] ancor dubbiosi 
“Certi sarai! fra poco... E se trovarla 
Riuscir mi può , tutto al piacer mi volgo 
D’ una vendetta che I’ onor ripari . 
fine dell' Atto Tertoo . 

‘ 'f^el tempo della st afoni a v'tene un soldato ad me- 
cendere un picciolo J anale sospeso nel we 2 >%é 
dell' atrio , e a portar un lume nella camera 
di prigione . 



■A 



T 



TO 

PRIMA. 



IV. 



SCENA PRIMA. Notte 
Aleuso eh' esce dalla camera di prigione lenta- 
mente e pensoso , poi un servitore . 



soffre il mio cor mirar l’aspetto 
JL\I Di questo sventurato . Égli m’ astringe 
/A ritirarmi , e a prender nella notte i 

li solito riposo. Io m’ allontano , 

Non per dormir , ma per vegliar » pensando 
/Qpanto la- sorte a’ due meschini amanti 
Sia barbara e crudel , La libertade 
A lui concessa dentro queste mura 
' Di potersi aggirar poco lo allctta *, * 

Éd allettar poco ii potrebbe ancora 
L’ intera libertà . Non altro ei brama | . 

Che posseder l’amabile fanciulla ^ 

E l’ unico conforto al suo dolore 
E’ Tesser certo che costante e fida 
Serbasi Doralice ..., ( con sorpresa e dispetto 
ad un suo servi tore , che viene dall' app arta- 
mento ) Ebben» che vuoi? 

5<r.| 







a u A R T 0 . 

Vrv. Un vecchio , che da casa Fingerti 
l5\ce venir, chiede parlarvi., 

co» iorpresa ) Un vecchio? 

■ ei-v. Se l’occhio non m’inganna, ci mi par vecchio. 

j ( dopo- un momento di pausa fra se ) ' 
Fosse mai ! ( al servitore ) Venga pur . 

‘erv. Vi servo subito . ( parte ) 

S C E N A li. 

'etlonso f poi Fulvio preceduto dal Servitore f . 

che subito parte . ' , ' 

ilo»» Sarà , cred’io , dì Doralice il servo . 

A quest’ ora ! ( vedendolo venire ) 

Non erro . è Fulvio appunto . '■ 
Ah ! Signor , perdonate ; io non potei 
Resister alle smanie , al piatito , ai preghi 
I Dì Doralice > e quella dama ancora , ' 

6he tanto amore le dimostra volle 
Ch’ io qua venissi , e vi recassi questi 
Importanti biglietti, {e gli da due biglietti ) 
Oh ? perchè in vece , 

Direte voi , non li mandar per altri ? 

Non si fidare, e brainan troppo entrambe 
Saper esattamente in qual maniera 
Roberto si disponga a sopportare ] 

11 duro passo ... ( gli vie» da piangere') 

Ch’è ben duro in vero . 

^■lon. ( che gli avrà scorsi tutti e due). ' 

Con istupor già tutto intesi . • ' : 

ir/v. < Ah! quanto 

Stupireste di più se foste stato 
Presente a quel fatai tenero incontro^ 

( si asciuga gli occhi ) 
fio«. Dimmi : Raimondo in qual maniera accolse 
La trovata figliuola? • • 

Il domandarlo ^ 

E’ vano , c chi conosce di Raimondo 
II dolce cor ... Signor , se il concedefe , 

Seggo , poiché stanchezza or si m’opprime .r* 
ile». Siedi , buon vecchio , e mi racconta <... . 

• C j fui» 
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fui, i sedèndù ) s Oh Dio? / 

Vi dirò tutto; ma colla risposta ^ 

M- aspettano .... 

'Alon. * Sia breve il. tuo racconto ; 

Necessario c per me , ì 

tut. Ora vi servo . 

Tornata a casa la contessa corse ' 

A ri:olraar delle carezze usate \ / 

l,a padroncina mia ; e tra gli sfoghi 
Che ricevea nel suo dolor , le disse: 

,, Credo che sia , mia cara , il padre vostro 
Giunto a questa Città , o almen non lungi ... 
• }, Come 1 ( rispose Doralice ) il padre 
,) Avvicinarsi a me potrebbe i II ciclo 
)i Nelle sventure mie si gran conforto 
*, Mi potrebbe accordar ? Nel profferire 
Cotai parole , fuor di se parca ' 

Per trasporta di gioja . Il, suo Roberto „ 
L,’antica amor , le desiate nozze 

le occuparo più la mente ; e tutta 
Al solo genitor 1’ alma rivolse . 

Allor la dama accorta il tempo prete 
E le soggiunse: Dunque il padre votttó 

1 )' Colia presenza sua ì ... ,, Col rivederla 
( Esclamo Doralice ) ogni tristezza 

£ Svanirebbe dal sen «. ^ In quell’ istante 
a contessa Lue inda un picciol cenno 
Pà ver la parte ove iRaimondo c ascoso* 

Il qual esce imptovvso , c appena il volto 
Alla figlia presenta , c della figlia 
Il volto mira , ch’'^mbi un alto grido. 
Mandano , e l’ un cade dell’ altra, in braccio * 
Signor » esprimer tenterei indarno 
L-e occhiate , i moti » e gl’ interrotti accenti 
Dì scambievole amor pegni veraci . 

Nè discernere alcuno avria ^potuto- 
Quale il giudice fosse , e quale il reo . - 
,, Figlia , che festi mai , ( le dice, il padre) 
(f) Nuila , 0 Signore , aU’onor mio contrario; 

( La 
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KLi figlia a lui risponde ) ,, ma purtroppo 
„\Fei quanto basta a perder i’ amor vostro. 

„ Nc l perdesti (ei ripigliale in questo abbraccio 
,, Riconosci tuo padre j a me ritori^; 

' ,, Scaccia dal seno tuo l' infausto affetto,' 

„ É rinunzia per sempre... ,, Al mìo I^oberto? 

( Ella interrompe ) ,, Si*, rinunzia aj lui , 

, ,, Ch*^ esser tuo non può mai ( dice Raimondo) 

,, O se tuo diverrà , vedrai 1’ estrema' 

,, Rovina di tuo padre , a cui sovrasta^ 

, „ L’ira implacabU del marchese Eugenio . 

,, Altro scampo non v’ ha . Viglia , ti prego... 

,, Voi pxegarrói ? ( ella grida) Ah r non fia mai 

,, Ch’unà figlia consenta a questo eccesso . 

Nel pianto egli s’ immerge ; ed ella all'ora 
[ Vigor ripiglia , e come se dal petto 
Si la-:erasse il cor , ad alta voce- 
Prcnunzia : ,, A cono di morire ho vinto 
E al padre mio sacrifico l’amante . 
f, Da scriver mi iccate . ,, A lei si porge 
Giò che abbisogna . Ammutoliti intanto , 
Sti^m tutti; c méntre a domandar perdono 
Rompo it sucìizio. ia sol : t. Taci^ (mi òieft 
11 'buon Raimondo ) poiché la sua fuga 
Non potevi impedir ; grato ìq ti sono 
D’ averi» accompagnata „. Un largo pianto. 
Wi troncò le parie, c. un, piànto eguale ’ 
Or ra’irnpedisce il proseguir più oltre • , 

( rfsfa mmerso nel pianto } 
Alo.{che scorre nuovamente coll'occhio i due btgtietti\ 
Virtuosa fanciulla ! E chi pub mai 
Non ammitarti ? ^ i 

fuh ( alzatosi ) TXn cor di tigre , un rtarmo 
Esser ponno capaci... Ah? non perdiamo , 
Tempo in parole ; i cenni vostri attenda 
Che. deggio dunque far ? 
jiJoo. { dopo breve pensare } A nulla io manco» 
Se il rivedersi agl’ infelici accordo^ 

ReU'atto che per sempre ... Orsù» dirai, 

6 i efc« 
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Che vengan . Vanne . ’ 

ìut. No , Signor , non vado 

Noi convenimmo insiem che »’ io tardava 
Un’ora a ritornar , ciò fosse indizio* 

Deir ottenuto assenso . * 

'Alon. Ebben ; rimani . 

10 solo attenderò . Restar tu puoi 

Nelle mie stanze : E’ inutil che ti vegga 
Roberto qui , lascia che cerchi io solo 
Dispor quell’alma... 

Ftf/. Con piacere io resto. 

Benché di notte , e cautamente tìSsito 
Da casa Filiberti , pure uscendo ^ 

Vidi due ftguraccie , che al vedermi , ^ 

E dopo qualche ossee vazion , si diero 
Prestamente a fuggir ... Non so ... Ma forse .«• 
Basta ; e meglio eh’ io resti . A voi m’ inchino. 
( entra nell* appartamento di Don, Alonso ) 
scena III. 

Alonso solo » 

Compre ido’ assai . Forse erario coloro 
O gli sgherri , o le spie che Federico- ' 
Poc’anzi m' accennò ....Ma tutto e vano* 
Ogni periglio , ed ogni tema or cessa,' 
Poich’e risolve Dorai ice ... Io gelo 
In pensarlo...' ( rilegge forte ) 

,, Signor , cui tanto deggio , 
,, Chieggo poter parlar l’ultima volta - 
,, Al marcnese Roberto . A voi noi chiede 
• ,, Una imprudente amante , ma una figlia , 
Che brama cancellare ogni suo fallo , 
y, £ che passando dai paterni amplessi 
)y Ad un eterno placido ritiro , 

•y Vuol pria tentar che il raiser prigioniero 
t, Alla ragione , e al suo dover ritorni . ' - 
tt Questa notte verrò , se il concedete , 

,, Con Lucìnda., e còl padre insieme unita, 
y, Due brevi righe al < cavaliere io scrivo 

11 Per prepararlo al doloroso addio • 
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recherete a lui , seppur credete 
ÌDi doverle recar . Non più , La vostra . 

«y S*rya riconoscente . Doi-alice . 

E’ prezioso ogni momento . Andiama 
~ Ad inspirar nel misero Roberto 
Forza , e virtù ... ( nell' atto , che vuol ìnea- ^ 
minarsi t vede sulla porta della prigione ) 

Ma viene ci stesso . 

SCENA IV. 

Roberto fermandosi alquanto sulla port a f ' 
e detta . 



JRob. Amico , 

Udir mi parve non ignota voce .... 

Forse Fulvio ? ... 

^lats. * SI ; Fulvio appunto venne... 

Rob. ( correndo ad Alonso ) 

E che recò ? ... L’amabil Doralice ... {smanioso) 
^loK, Ella stessa ìnviollo ... ( confuso alquanto ) 

• E questo foglio — 

Che a te da lei fu scritto ... 

Rob. ( vergendo nelle mani cf -Alonso il biglietto 
aperto ) Ah! riconosco • ' 

Gli adorati caratteri ... Deh 1 lascia .... 

( vorrebbe pigliarlo ) 

Aìon, ( ritirandolo a se ) 

Non t’affrettar... (come sopra) Sono diversi assai 
Da quel che speri i sensi , ch’ella esprime ... 
Rob. , • '( con gran sorpresa ) ** 

Conìe ! Canglossi Doralice ? .... Forse 
Ella non m’ ama più ....' Ah ! che tu vuoi ' 
Tormentarmi cosi , perchè più dolce , 

La lettura del foglio a tue divenga. 

( fr gli hutfa al collo con tenerczr>a ) 
C:>ncedi , amico , che il soave pegno 
lo stringa » e Baci . Non negarmi il solo 
Conforto a’ mali miei .... 

Alcn. ( sempre confuso e tremante ) Il tuo conforto 
Ragion tei porga All' impensato evento 
Ti riisseena... t’accheta... e fra te stesso 

. • C . s 
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Risolvi abbandonar ... ' V" 

Rob. ( con sommi trasporto ) Chi ! Doralice ? 
jtJea. ( con Jermei.za fwi,ata () 

Si ; d’ uopo è abbandonarne ogni pensiffro • 

• Rob. ( attonito e sbigottito ) 

Abbandonarne ogni pènsier ! Più dun^pie 
Non la vedrò ? ' ' 

^ion. Tu... la vedrai fra poco. ( come sopra) 
Mob, ( con trasporto di gioja ) 

Ah? s’è pur vèr eh’ io la riveda-, appieno 
Infelice non son ... No ... tu m’ inganni . 

O amico non mi sei .... o il caro foglio" 

Lascia eh’ io legga {fa ad Alonso \ualcht 

vtolenr,» per averlo , e Alonso glielo lascia ) 

Ah ! Doralice mia ..... ( bacia con fervore la 
torta , . e subito legge , ma con voce tremante ) 

„ Voi mi amate . lo del par v’ amai ^ ed^iarao; 

,, Ciò basti ad evitar la nera taccia 
,, D’ esserci ingrati } ma dover più forte 
,, Vretìr-hJ stringer il bramato nodo . J 
ff Vostra io non- son , nè vostra io sarò maù 
„ D’ altri neppur sarò : vel giuro . Addio . 

( Resta iaimobile , gii occht' fissati sul foglio > 

indi esclama ) 

Chp lessi? E sarà vtx^ ...{si mette lemam ^ « 
il foglio alla faccia^ e non si muove punto ) 
'^Alon. {facendo forria a se stesso ) Si ; tutto è. vero 
Quanto leggesti . Doralice .... 

R»b.{ con impefo , e scuotendosi ) Oh. Dio» 

Non me la nominar . La disumana 
M’ abbandona così i Ella , a cui noti 
Sono il mio amor , il career mio , gli affanni ... 
Ah ; nò ; si vuol per 'questo mezzo ancora • 
Tentar la mia costanza ..'.{riguarda il foglio) 

. ’ Ella lo scrisse i... 

IL foglio è suo.,'.. { dopo pausa \ con impeto) 
Ma violenza , o inganno 

Questi sensi dettò 

* ' Ebbcn} tu stesso 
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Ooj la vedrai . I mal creduti sensi 
A confermar verrà . T’ arrendi , amico » 
Nella jvirtù quella fanciulla imita, 

K d’ lAi infausto amor ti scorda ornai . 

Sci. Che dici? ch’io, la imiti! ah! se capace 
Ella è J’ abbandonarmi , io d’ imitarla 
Capace noa sarò .. Bensì rimorso ». 

Rossor » vergogna desterà nel pcttO; 

Di queU’irgrata la costanza mia ... i^con smani») 
Deh i! per pietà' T diletto amico , lungi 
Tieni da me (meli’ adorato oggetto» 

Se dal suo labbro proiferir, si debbe 
La barbara; sentenza -, 

^ 0 ». ( veggetido venir D«W/re ) Io più non posso 
Allontanarla i tu la vedi, è dessa . ( A tali; 
parol^e Robxrto si butta a sedere , muto , e cogli' 
occhi ^ssàti a terra , e tenendo il foglio in mano ) 

- S C E N A V.. 

Thralice in abito assai liscio , Lucinda ^ Raimon^; 
do, Fulvio. , che sta sulla fjarta , chi è quella' 
delle camere d' hlaftso , -e detù ^ 

Dor alice .7sel veder Roberto si getta fra le bracci» 
di ^ucinda . . Raimondo corre a prender Dorai i- 
ce per la mano . Tenta varie volte di parlar^ 
lei ma -è impedito, da alcuni singhiozzi . Final- 
mente singhiozzatidOi'.. > • ■ 

K<7/. Figlia, nell’ardua impresa il tuo còraggiò ’ 
Non s' avvilisca — Pensa al padre tuo 
Che tremar deve se L’ amor non vinci ... ^ 

Dor. ' ( si rialza dall’ abbattimento ) ' 

Il vincerò SI ; Iq promisi . E’ d'uopo , , 

, Che la promessa ora da me s’ adem^ ia . ; 

( s’ accosta alquanto a Robei'to , e poi si ferma- 
tutto ad un tratto . Intanto Lucinda avrà pre^ A 
so per mano Rat monde abbattuto ed ella me-* 
desma s' appoggia a lut piangendo ) ^ 

Ma che mai veggio ! Imrhobil,muto, e il guardo' 
Rivolto a terra ... Una nemica forse ^ 

Son io , che a voi »’ appressa ? ^ 

- 0 6 " 
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( ahando gli occhi verso dt lei c»f$ tentre%t/t^ 
Una nemica ! (por levandosi in piedi , e correndo 
Idolo mio ! ah tu decider puoi, » lei ton tras- 
Se iute un amicalo una nemica io trovi, ^orso ) 
( poi s' immerge nel pianto ) 
H»r, ~ ( con fermezza Jorzata ) 

E dubitar vorreste ?• Amica io vengo 
Di voi dei nome, vòstro e di quei beni , 
Che il ciel vi porge 

Bob, Si ; ma più non m' ami . ( con tenerezza ) 
Luc.( Passano il cor quel volto , e»quella voce. ) 
Dar, ( Jreaando i sospiri con fatica) 

Io più non v’ amo ? anzi il mio amor si mostra 
Forte più che non era . lo fui disposta 
A divider 'con voi la trista sorte, 

£ a sostener del nostro incauto amore 
Insieme uniti i luttuosi danni . 

Ora me sola all’ amoroso alfetto 
Sagrificar risolvo ; e voi felice 
Bramo lasciar , se di ragione il lume , 

Come rischiarò me' , vói pur rischiara . 

Quale felicità! Da te disgiunto (attonito) 
Potrà Roberto esser felice ? ah quali 
Eniemi pronunziasti ? Io non t’ intendo . 
'tor..O ra mi spiegherò. Per 'sempre io Sciolgo 
Q.ue’ tacer, che fra noi formar posero 
' Le amorose promesse . Io m’ allontano ; 

Io dagli occhi vi tolgo un periglioso . 
Funesto oggetto , che de’ mali estremi - 
Cagione a voi sarebbe } e il cor mi strappo 
Per ridonar al vostro cor la calma , 

E alla famiglia vostra il primo , onore . 

( che alla meta di questo discorso si sarà 
buttato a sedere in sommo abbattimento , fssm 
gli occhi sottra Dar a li ce ^ 'e poi : ) 

Cfudel ! con si bei detti- infingi , .c vestì 
La debolezza d’ uq amor , che cede 
Al sognato spavento » alle minacce ! i , 

Non io cosi cedei dei genitore ' ■ 
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AUi terribil voce , e ai nomi ingrati j 
Ond’ et mi caricò . Perchè non fosti 
Qui tu stessa ad udirlo , e qud suo volto 
A mirar d’ ira, e di furore acceso i 
Io lo rispetto , si , ma pur non scosse 
Quest’ alma alcun timore i e a te costante 
Serbai L’amor ,^che tu tradisci , e sprerzi. 

( E’ inutile /’ assegnare /’ azione muta agli al- 
tri attori di questo dialògo . E' inutile , se 
intelligenti , ed inutile , se sieno de'^ soliti 
commedianti ) 

Dor.{come xo^r«)Signor, cessate da’so' petti. lo metto 
Meno amor , ma piu stima - Alcun* spavento 
' Non move 1’ alma mia . Furor, minacce 
( 11 dico ili padre istcsso ) avriano indarno 
Tentato di cangiarmi . Il meato aspetto , 

’ Il dolce pianto , l’ abbattuto spirto 

D’ un padre amato*, l'armi furon queste, 
Onde vinta restai . Se il padre vestro 
Presentato, si fosge^ in simil guisa ; 

- Se con soavi modi a voi le braccia 
Aperte avesse , e voi fra queTle accolto; 

Se il certo inevitabil precipizio 
Deir intera famiglia avesse offerto ' 

Al pensier vostro; ogni altro affetto allora 
Affiliale amor ceduto avrebbe , 

E "costretta -a lodarvi io pur' sarei. 

Deh ! nòn crediate già che il solo danno 
Della famiglia nostra abbia potuto 
Vincere ih me quell’ amorosa brama 
- Che resse i passi miei , ma vidi ancora 
Qual sovrastava’ a voi crudo destino. 

• ( ftf» vece piti dimessa ) 

Del cambiamento m#io , Signor , v’esposi 
Le cagion vere . Ora se saggio siete , 

Di rassegimrvi , e d’ approntarle è tempo . 

^ ■ ( con abbattimento ) 

Ch’io stesso approvi la fatai sentenza / 
Che da te mi ^vide ? ab 1 non fia mai . 
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Risolvi a senno tuo . Va .pur fastosa 
D’ cbbliar' quel Roberto che t’adora , 

Che ti desia , che senza te non cura 
K vita , c morte ; il fin per te sia giunto - 
Del più costante sviscerato affetto > 

Che pria nascesse entro due cori amanti . 

Oh Dio! Qual notte è questa ? ah. quanto mal 
^ £ssa e diversa dalla dolce notte » 

Che precedeva r Union bramata ! ' 

Fummo divisi ,* è ver ma furon T alme 
Indivisib Imente ognor congiunte» 

E almcn sperammo di poter un giorno* 

Degli ardcRii sjspir toccar la meta „ 

Sofferto avrem d’ una veloce fuga 
Gli stenti , ed i perigli ? ... (a queste pers- 
ie Ra mondo mostra, dt_ sentir grave affanno ); 
IÌ6>'. ( interrompe subito ) Ah ! se v’ è eira. . 
La vita di mio padre , ih grave fallo 
D'un imprudente amor non rammentate . - 
Leggete^ su quel volto ( accenna Raimondo ) 

il duol , L’ affanno », 

E la vergogna di vedersi innanzi 
Una per troppo amore audace ' figlia . 

Rtfi. (alzatosi, e messosi m aria forzatam.tranquìlld^. 
Per troppo amorf Basta così; ?cn pago. 

Di troppo amor io non m’ acculo . Io bacio. 
Que’ ceppi , che portai ; i muri io bacio » 

Ove perdei la libertà ; nè mai 
Questa prigione abborrirò , che valse 
A rinforzar in me coraggio c amore • 

Se del soffrir pentita ora voi siete » ^ 

De’ mali , che soffersi , c che pur soffro 
lo lieto son ... Signora andar" ponete 
Ad incentrar l' avventurosa sorte .... 

Che fot se ad altri unita .... 

Z)«r. ( con trasporto ) Ah. non. resisto . 

C^ro Roberta , 'e creder puoi che unita 
Ad altri io saio mai ? 11 giuran^nto,» 

Che di mia man segnato in mano or tieni » 

Por-' 
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Forza non ha > che basti a farti certo > 

^ Che tiia non già . ma sempre a te fedele 
Almen sarò? ...Padre, di quù mi traggi 
Soccorri, amica ^ al debil cor , che trema 
Che forse cede .... ( S// butta fra le^ braccia del 
fadre.y e dì -Lue inda . 

R<»^. (ri butta i» ginocchio innanzi a tutti è trt ) 
Ah ! cedi , Doràlice ^ 

Cedi ai 'moti del cor , che non t’ inganna • 

11 mio cor' gli risponde; egli lo invita: 
Ritorna ei dice , al tuo compagno , accetta 
La nuftva offerta, che ti porge. A voi, 

. , ( /» Lucinda con inibito ) ’ 

Dama gentile, che. del conte Aurelio 
Conosco esser sorella , i preghi miei 
Rivolgo con calor ; t giacché il pianto 
Palesa ih voi compassioncvol alma , 

Non ‘jifmentite quelle interne voci , 

Che" vi parlan per me . Raimondo', padre , 

• ’ " ( con maggior hnpeto ) 

Sì > padre mio , non men che a Doràlice , 
Benedite due fglt a voi sommessi ; 
Consolateli , amateli e troncate 
Con un' sol detto il loro acerbo aftanno . 

( dopo qualche pausa si rialza ) 
Ma ognun tace , e -col pianto ognun risponde 
Alle preghiere mie (Xualc contrasto 
pi còmpassione e crudeltà ! Signora , ( a Lue,) 
Che poss’ io mai sperar ? 

Lue, ( con tenerezza) Ah ! se in mia ma.no 
Esser potejsé il consolarci , indarno 
Fregato non avreste deciso-' 

Pur troppo è già Rimondo , a vot s’aspetta 
Il proseguir ... ( Mi nftncan le parole ) 

( con Un sospirò , ed abbraccia D(.ralìc« , da 
ti scosta alquanto Raimondo) 

Mai- Si parlerè , s'c il duol , lo' spirto oppresso 
Mi las^eran parlar Sighof , v’ è noto 
Qtual sia io stato' ddh mia famiglia . 
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Non son nobil , ne ricco , nu onorato • . . 

K di buon cor. Queste le colpe s:>no , 

Che cancelhr non si potran giam;nai . 

Queste le colpe son , per cui si Vieta 
Che al sangue vostro il sangue mio s’ unisca ••• 
Altrt? figlie , altri figli il del mi diede 
Deggio pensar a collocarli tutti ; 

E se il furor del padre vostro accendo . 
Certo son io di k>r rovina . Io poco 
Apprezzerei per quest' amata figlia 
Sagrificar me stesso ... ma qualora 
Rifletto a quei meschini ed innocenti » 

Fatti bersaglio d’una violenta 
Persecuzion ... Signor , se voi amate 
Doralice ... se tanto ella vi ama... 

Io poi non son si barbaro ... 

Dar, (. che si scuote eoa gran forza ) Tacete ; 
Cerchiam sanar , non inasprir la piaga . 
Richiamo in sen tutto ir coraggio . Cóme ! 
lo non ne avri che per audaci imprese , 

E sentirò mancarlo , allorché deggio 
Compier lodevcl opra ? Udite ormai 

. ( a Roberto eoa fermezza) 

L' ultime mie parole . Io vi promisi 
Che d’altri non sarei; di nuovo il giuro» 
Verrà fra pochi istanti 'a ^queste mura 
Di casa Filiberti una carrozza ; 

■ In essa unita a questa dama c al padre 
R'soluta cnticrò; e dalle porte 
Uscendo di citta > nel solitario 
. Di vergini' ritiro a chiuder vado 
In sen dell’ oblio miei^iorni amari . 

( Robei’to si butta à ssdiàre commossa , e abbattati 
Così decisi .... A voi ^ Roberta, io spero » 
Util siri la mia risoluzione . , ' 

Vi gioverà la lontananza... IT^còre ‘ 

Presto si scorda d’ un perduto oggetto 

Là gelosia non turberà la pace 

Dell’ alma vostra ... poiefó ad altri in bracc^ 

^ ‘ Noa 
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Non c colei ... che vostra e^er dovea ... > 

( cme Jvori Ji se ') 

Caro Roberto ... sì ... dovea per sempre 
Esser tua Dbralicc ...Il Ciel noi volle....' 

( rìtarftiindo i» se ) 

Misera... Ah f ch’io mi perdo ... Equandomii 
( guardando a Lue. , e a Rai.) Giunge l’avviso? 
Lue, ( guarda /’ erolegìo ) Poco e; tardar puofe • 
Hai. ( asciugandosi gL occhi) Verrà , figlia , verrà. 
ììor. {ad A len.con fermezza Signor, vi pregOg 

All' abbattuto cavai ier recate 
• L’ opportuno conforto .* A lui voi foste 
Fido amico nel corso aspro di questi 
Quindici "giorni ch’egli e ^«il rinchiuso» 

Non lo vogliate abbandonar . Per poco 
Rimaner qui dovrà .' Qual or suo padre 
Sappia che imprigionata io già mi sono I ' 
Sciolto il figlio vorrà... 

Serv.{ eh' entra dati appartamento)Yj gwxntx or Olla 
Una carrozia ... . 

lUb, ( ìt scuote » ed alzasi con furore ) 

( Il servitor torna indietro ) # 

Ah ! che r annunzio è questo 
Della' mia morte ... - ' • ^ • 

{come vaneggiando) Yih , non partirai... ' 

Amici, per pietà !.... Chi la difende? .... 

Chi rapirla oserà dalle mie braccia?... ^ 

( va per prenderla per la mano Alonso etolcc" 
mente si jrappone ) 

Tu pur congiuri ai danni miei ? ... Spietato, ^ 
Perfido amico! ... Oh notte ! Orribil notte’', - 
Di .quai sventure apportatrice! ...'Il piede 
Mover vorrei ... ; ma del vigore usato 
Sento msncax ... ( ricade ned sedili piu lontano 
dalla porta dell'appartam. , e resta come stupido ) 
Aio.{intenerito^ed afflitto) uffizio è questo 

Ch' esedre irar rn’è forza . ) ( Lue. , e Raimondo 
confusi , immobili , e sonimomonte inteneriti ancor 
fisi guardano alt ernatìvtm. Dorai, , e Rob.), ' 

Dtr, 
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66 ATTO 

2 )cr.(^en tvruggìo fcrzqto) E che s’aspetta? 

10 dovrò incoraggh vi f amica padre , 
Reggete i passi mici . L’ estremo istante 
J(^uesto fors’ è del viver mio . .5on pronta 
y\l penoso distacco ... E voi piangete ? 
Tempo non è di lagrime .... Già spunta 

11 giorno ... il fatai giorno ... Andiam ... 

( corre a end tr per mano Lucinda , e Rat 

mondo . fiì^nandcli a seguitarla) Che veggio 
li vostró duol accresce il duolo mit^ .... 

Non ho poi l'alma così forte ...' Andiamo .... 
l^uc. Ma ^i Roberto che sarà ? ^ 

(. con somma tener ez&a , e tremando') 
Mai. ( tseì mtdo istesso ) Non possa 

Mirarlo, 9 jion versar tenero piànto' 

^?ut giovane infelice ... 

Dor. , li tempo Invano 

Più non si perda . Addio , Roberto , addio * 
-( corre a Fulvio , e ^io prende sotto il braccio ) 
Ttì , che de’ miei error fosti compagno , , 
Mi sarai scorta al pentimento ancora . 

I s sè lo strascina Metro , /uggendo per là 
porta deir appartamento ) 

Rtfi. ( che si scuote veggenda uscire la figlia y 
Lue. ( si -scupte anch' ella ), 

Ti seguo i amica . 0 vir^tù rara ! addio . ( parte) 
Rtf/. Se il dolor non m’ uccide , anch’ io ti seguo.. 
i parte atìrett andai i y ma con .qualche stento) 
SCENA VI. 

Rsberto j e Alonso . 

Reb,, ( neir atto 1 che Dir alice è uscita , ha al~ 
%ato il capo , ed^ ha tentato di levarsi in piedi ^ 
ma non ha potuto . Dra poi dice -, ahoandosi con 
Io la perdei,; io la perdei per sempre ... ' fmpetoy 
Ma che penso? a che tardo? ancor la vita 
Avventurar io posso ... Ebben ! si tenti 
O la mia Dorajice a me rendete ... 

Q eh’ io la seguirò ..^ ( corre ton impoto'pef^ 
uscir dalla stessa porta ) '- 

Ahm. 
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’jiloHt { eht lo ha tempre tenuto J' occhio , gli dice 
con ifttrepidezzate senza muoversi) La tua prò- 
Rammentati » Roberto . mwsa 

(quasi sull' atto d'uscire si J erma tutto ad 
un tratto) ^ ' Oh ! troppo fiera 

Dura legge d’ onor ! ( si butta sul sedile piò 
vicino alla porta per la quale voleva uscire') 
Perdona, amicò i 

L’impen$ato trascorso, (cresta sommam. at- 
■ jUon. , Io tei perdono battutq) 

Senza fatica . Perdonar non posso 
Che tu nel fior deg;U anni tuoi ti* voglia 
, • Abbandonar -c^ . Svanisce amore 

Quando svanisce ogni speranza, e devi 
Ammirar la fanciulla , esserle grato ; 

Ma in firie poi volger lo sguardo ancora 
\AlIa quiete tua •> al >tuo decoro, 

R«b, ( non ha dato retta al discorsa d' A'onsi : , 
pia tenuti ha gl' occhi fissati sul foglio )^^ 

Vo$tra io non sono , nè vostra io sarò mal, 

,, D' altri nep£ur sarò . Vcl giuro . Addio . 

( s’alza con impeto)' ■ 

O addio fatai» ! 0 divisione amara ! . 

Fra Doralice , e me riparo- eterno 
Or si frappone... Ella costante e fida 
Vittiina s’ oftie d’ un funesto amore .... ^ ;r 
Èd io^odardo non saprò? ... (resta come stupido) 
ptlin. (pemendó che risolila centro se f ) Roberto» 
.Qpii discorsi son questi ? Il rio pensiero 
Forse in .te nasce dell’ enorme colpa?... 

Ah ! non fia mai ... Creder nel posso . PenWl 
' Che la vita ... . " , . . 

Che dici? ah ^ mal conosci , 

-Qual sia i’ animo mio . Io %ella vita * 

Che il <^iel mi diede al ciel sori debitore i ^ 
Ma della libertade arbitro io sono . ‘ _ 

Vivrò , ma in mòdo ch'io rossor non abbia 
Del sagrifizio, onde la mia diletta 
Mi provò i’amor suo. Vivrò j ma il padre 

Del 
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Del mio stato disporre uncjua non speri . 

JIo». Eh, noi che già fra poco uscirai fuori - 
Da quest’ iniquo carcere ; e del prence 
Ottenendo il favor -, potrai con gìo}a 
Passar i giorni ... - • 

Ro5. Io passar con gioja “ 

I giorni miei ? .... Si , forse ancor con gioja 
Li passerò ... quando passarli io possa, 

Come a se stessa destinar li volle 
Doralice fcdel ... Anch’ io da questo 
Career forzato a un career volontario 
Condannarmi saprò ... Concedi , amico j 
Lascia eh’ io mi ritiri , e da me solo 
Contempli in pace l’ avvenir ... Deh! Ia«!claj 
Kè temer che un misfatto io sia capace 

Di meditar ... Ormai risplendc appieno 

II giorno ... si , quel giorno , in cui decisa 
La mia sorte sarà . Rimanti ; addio . 

( S' ir.cammìn* etn laitezxa , e intrepido alla ca- - 
mera di prigione dopo aver abbracciato Alonso, ,a 
tui viene impedito di parlare dal dolerne , e dal 
pianto . Rob- entra sempre dalla par ie sinistra ) 

Mo. Ti compiango , ti credo , ma il mio amore 
Vuoi ch’io diffidi, e vegli a tua saiverza , 
Veglierò , sì ; Deh ! piaccia al ciel non meno ;* 
Egli elle il può , troncar le tue sventure . * 
Sntra per la medesima porta , ma a parte destra^ 
e termina l' atto quarto . 

Sinfonia patetica , nel tempo della quale vederi 
un soldato , che viene a levar il lume del fanale , 
supponendosi che resti il teatro rischiarato dal lu» 
me del giorno \ e vedesi Alonso , che di tempo in 
tempo s' affaccia ^.que! la parte ', dalla quale si 
suppone esser Roberto ^ e mostra d osservare atten- 
tamente , tema volpru lasciar vedere da lui . 



At- 
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ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

Roberto , esce in uria metta ^ e abbattuta con 
un piccioìo ritratto in mano . Alonso , che si 
tira indietro per non esser veduto , ma ehe re- 
tta osservando t violi ^-'Cd ascoltando le parole 
di Roberto . 

^ Jtob.'Y ’dscura notte , e il chiaro di non hanno 
1 j S.uH’alma mia vigore alcun . Non cresce 
Una il mio duol , l'altro scemar noi puote . 

■( Passeggia yfa^ause , st butta a sedere ^ e si 
rialza , conjorme st sente mosso l' attore ) 
per me tutto è finito .... Amata effigie , 

Tu sola recti al mio dolor . Tu sola 
Puoi con soave inganno offrirmi al core 
Breve conforto . Si, rileggo. espressi 
J cari accenti e gli amorosi detti 
Ch-’uscian da queste labbra., allorché fede 
Ci giurammo ; allorché dolci speranze 
Ne premettean un avvenir beato . 

Doralice adorata ... Oh Dio ! tu ridi 
Lieto , e seren si mostra il tuo sembiante «•« 
E taje ei fu ... ma troppo oggi diverso 
Esser dovrebbe , se conforme al vero 
Cangtasser questi tratti . Ora i ' sospiri , 

Il pianto , il nero orror , il tristo albergo 
Ti circondan , t’opprimono . Già chiuja... 
Chiusa per sempre ... . ( s' alza con impeto e 
Alonso s' avanza un poco ^ Oh doloroso istante ! 
Indugiar più non voglio . li sacrifizio 
Pi me stesso si faccia ; e se tu d’ altri 
Esser non' vuoi , d’ altra neppur Roberto ' 
Non sarà mai . Su questo volto il gimo .... 
Su questo amabil volto giuro ... 

( ss mette il ritratto alla Jaccia , t‘esta renza 
parlare , e dlonso se gii avvicina ) 

Amico ... 

Rtb. 
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iobrn ( che ba'za in piedi con sorpresa ) 

Chi mi chiama 

(poi veggendó Alon.)S>t\ tu?... Scusa ... Io credez 
D’ esser soloV... 

Alon. {con tenerezs,/!) E nel sei ? In me non vedi 
Altri che te medesmo , e puoi sicuro 
Ogni affanno sfogar 

Rob. ( gli mostra il ritratto ) Osserva , e dimni > 
Se chi perde un tesor simile a questo " 

Possa Sperar mai pace« Io non la spero; 

No, non la bramo , e non la cerco . 

'Aloti. Hai torto . . 

Non è saggio il non curar la pace ; 

( ìieir Alonso paria , Roberto gli 

tiene ritratto mostrandoglielo . Alon- 

so sempre proseguendo a parlare glielo toglie 
con natttroleztca , e se lo pone in saccoccia ) 
Cercar la devi , e nel cercarla forse 
Rinvenir la potrai. Molto- perdesti; 

E’ ver noi nego; ma si può ben anco 
Risarcir la tua perdita . Non dico 
Che ad altra donna il tuo pensier si volga: 
Rasta per ora che dal cor cancelli 

L’ imrnàginc di questa ... 

Ah ! tu m’ uccidi 

Con si crudel consiglio. Il giuro ancora: 

( allungando la mano per riavere il ritratto ) 
Tu Doralice mia , tu sola e sempre 
, La mente e il còr m’ óccuperai ... Deh ! rendi 
Quel prezioso pt%viCi veggendó che noi ren- 
de , e che Aon f ha più nelle mani -, dice con 
impeto) ' s Ove l’ascondi f 

Perdhe rapir mi vuoi 1’ unico bene . ... 

Alon. Non ti rapisco un ben , ma sol f asepado 
Una memoria , che i tuoi mali accresce . 

Rob. Deh! per pietà ... 

Alon, . La mia 'pietade appunto ' 

Mi vuol crudele in ciò ) Tiene abbraectaro 
^ Y^oberte t chi se gli i buttato fra le ) 
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Dilegua e perdi 

La J-ìmembranza d’ un lunesto amore . 

^ Finche v’ era di speme un debil raggio , 

Sai che ad esser costante io t’ animava . 

Or più tempo non e . Cangia '.pensiero . 

In questo giorno suole il prence rostro 
Alla caccia portarsi . Il conte Atirelio 
, Sarà di buon mattin gito alla corte , 

Ove al levar del prence ci sempre assiste . 
Partir Io vede ; e qualche volta ancora 
per alcun tratto accompagnar lo suole 
Fuori della città . Poscia io son certo . ^ 

Che quà verrà con ordine' supremo 
A disciorti dal carcere ... 

R<?^. ( con voce langvida ) Io dunque 
Tornerò in libertà , mentre fra duri 
Etei’ni lacci Dora lice avvinta ? ... ( con rmpett) 
Ma no... la libertà disprezzo c abborro i 
E nel ricuperarla un sagrifizio 
Saprò farne ancor io .... 
j4Jen. Taci , alcun viene • 

Da questo career uscirai fra poco . 
SCENA II. 



Federici , e Fulvio , eh' entrano affannati fer 
la porta comune , e detti ; 

Alon. Pe^hè affannosi , e corrie qui { conmarav.) 

JRoh. • . Che veggio ^ 

Tu pur Fulvio ? ... ■ 

Fel, ( iuft ondosi a sedere ^ e lo stesso anche 
^derico ) Signor , noi siam due morti, 
Che parlan per prodigio . 

f f tremante ) Certamente 
Morti siam di paura. 

* lo non v’ intendo . 

F.oh. Ben io di Fulvio intende il giusto orrore, 
figli fu spcttator del fatai passoT 
fi- vide Doralicc rinserrarsi ... 

.^^^^^•"ico poi ... nulla egli vide . ‘’ 

Ful^ Eh . che vedemmo tutti c due l' istesso 
Fed. Altro* che rinserrarsi ! ... /{,* . 
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Rob, ( e$» ìsmanìa ) Ah? non sostengo 

Sì peno'i» incertezza , ‘ 

Alon^ ( colf preintt/a ) Un di voi due 
Il ver dichiari ; ^ 

Ruì, (gualche fiato almeno 

Lanciateci acquistar . 

( poi a Federico ) Or tu comincia . 

FeJ. No , no , principia tu , eh’ io poi il resto 
Racconteiò . 

\4lon. Che sarà mai ? 

Rob. ' Io tremo 

Da capo' a pie . 

Pnl, Per esser meno in vista 

Pensò la dama di non prender seco 
Servo alcuno di casa , e me con loro 
Volle nella carrozza . Appena usciti 
Eravam luor della citrà , veggiamo 
Che alle portiere saltano due arditi^ 

Uomini ( ed eran certo quegli stessi , 

Che mi videro uscire jeri. sera 
Da casa Filiberti . ) Avean in mano 
Sguainati coltelli , e in presentarne^ 

Uno alla gela mia , thteggón , ch’io lasci 
In loy potere Poralice . Il cielo 
Mi porge nell’ istapte e spirto e lena 
E a queir assalitore io dò nel petto 
"Urto si forte , fhe cadere indietro , 

Il fo dal luogo , ove. avea posto il ptcd^ . 
Nell’atto stesso levasi il cocchiere 
E all’ altro malandrip una frustata 
' Mena cosi gagliarda ip sulla faccia » 

Ch’ anch’egli indietro è a ribalzar costretto ; , 
Poscia mette di fuga i suoi cavalli 
Per evitar un nuovo assalto . Intanto 
Lucinda grida > Doralice sviene, _ 

• Raimondo non sa far altro, che piangere . 
Io cerco aonfortzili , ma mi trovo 
Una paura indosso si tremenda , 

Che d’ esser confortato avea bisogno 
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' jà! par di lor . Nella' veloce fuga 
Che salvar ci dovea , scoppiar si sente 
Un colpo di pistola contro nei... 
jìion. Oh cicl ! 

Jìob. ( agitatissimo ) Chi mai ferì ? 

Fui. Niente ; un cavallo i 

Che restò tocco in una gamba , e cadde . 

* JRob. JLbbcn ? . 

ì'uL Ebbene ; allora la carrozza , 

Come era naturale , si fermò j 
E ci vedemmo conTparir dinanzi ... 

Dillo tu , {a Feti.) ch’io parlato ho quanto basfj.’ 
Fed, Si ; con ribrezzo , e con orror dirollo . 
Tutto pur troppo , ( già capito avrete )t 
Ordito fu dal inio padronu.. 

H.ob. ( con impeto ) Crudele, 

Disumanato cor ? 

ailtfi. Tronca i lamenti ... i 

Forse - - - chi sa - • - la scellerata impresa - - s 

Eascialo proseguir 

Rob. ( setnpre con smania ) Ma Doralice - 
Fui. E’ viva , ’e salva . Altro saper non postò* 
Aio}-.. E tanto or basti , Federico , parla . 
ìed. Sì , Signor . „ Visiti meco ( a me il padrone 
Dice sul far del dì ) . ,, Scoperto ho il luogo, 
f, Ov’era ascosa Doralice . Appieno 

Conosco i rei disegni . In questo istante 
Ella , protetta da mezzani infami , 

,, OtiLcn di rivedere il figlio mio ; 

,, Ma giuro a'I cicl, più noi vedrà,, . Scendiamo^ 
Dell’ albergo le scale , e due cavalli 
Pronti veggio; sull’ uri' de’ quali tosto 
Monta il pàdron , e eh’' io monti sull’ altrch 
it^cjpiànda . Noii voleà ; ma pi«i di rabbia 
ìvlcù;tt i.a mano a una pistola in atto 
Di n3Ìn.scciarmi -- - e allor monto,c obbedisco«iJ 
Dono’fa^to alcun passo a lui s’ accosta 
- ‘ , che già pria descrìssi:! 

. C poi correndo parte . >■ 

D Mor 



Un tu que' ceni 
parla plano 
^ibergat.JM 




74 ATTO 

Allor si volge il vecchio a me: ,) Mi stgul 
( Ei dice ) e se d’ allontanarti mai 
,, Ti venisse il pcnsier , le tue cervella 
Abbrucierò : ,, Si convincenti modi 
A seguirlo m’ inducono , c lo seguo . 
Andiamo di carriera , e spesso intendo 
Ch’ei dice fra se stesso : „ Temerari ? 
if Involar Doralice per serbarla 
tf AU’amor di mio figlio , e a nozze indegt;^ 
tj Indarno lo tentate ; alle mie mani 
„ Doralice verrà : fra quatcro mura 
. 1 * Farò che viva rinserrata . ,, Intanto 
Siam fuor della città : e mentre accade 
Ciò che Fulvio nar-rò , il vecchio irato , 
Che vede andar gli assalitor delusi , 

M’ impone di sparar contro i cavalli 
Ifet fermar la carrozza , a cui vicini 
Eravam giunti . Alla mia sella anch' io 
Aveva le pistole ; ed una in fretta 
Ne piglio , ma per farne uso soltanto 
Sopra gli empi sicari « i quali un lampo 
Parvero nel fuggir , nè piu li vidi . 
L'infuriato marchese allora il colpo 
Contro i cavalli scaricò ; si ferma , 

Come ci voleva, la carrozza: un salto, 

11 mio cavallo spicca impaurito 
Dall’ improvviso maledetto scoppio , 

E , com'io non volca , mi getta a terra • 
Ke^. Morir mi fai nell’ incertezza". Dimmi (co» Aw- 
C'he avvenne poi ? Che fu di Doralice? J>èto ) 
Alar, Quello, che v’ha d’inutil, tralasciate, ( con im- 
£ raccontate sol - - - pazUttM ) 

fed, S' accosta il vecchio 

Alla carrozza , c con minaccie orrende 
Chiede (he Doralice a lui si ced». 

Fulvio contrasta con tremante voce ; 
Dispavento e dolo r Raimondo e. oppresso* 

Il pianto e i preghi adopera Lacinda » 

E Doralice , che al romor rinviene | 
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Senza viltà sì raccomanda , e dice : / 

„ Non basta ancor che da me stessa io vada 
„ In un ritiro a rinserrarmi ? Al vento 
„ Tu spargi -queste ciancie ( a lei risponde 
il furibondo vecchio ) . Il ^o ritiro 
,, So qual esser dovea , ma sei delusa . ,, 
La mano allunga : alla fanciulla un braccio 
Arditamente afferra - - - 
Xob, ( con esci 0 mazione) Oh Dio? Nessuno 
•Soccorre T infelice ? 

Fed. Non temete , 

Che fu pronto il soccorso. D’ improwis» 
Molta gente a cavallo verso noi 
Vediam venir . S’ intimorisce il vecchio i 
■ E fuggir vuol ; ma T agile cocchiere 
Alla briglia si slancia del cavallo j 
E lo trattien . Intanto^- - - indovinate ? - - - 3 
li prence , il conte Aurelio , c molti, e molti 
Cavalieri , soldati , e cacciatori 
Giungono , a cui gridiamo, tutti ; ajuto . 

M’ accosto al conte Aurelio , e in due parole 
Gli conto il fatto : egli lo dice al prence , 
II qual scende cortese , e alle signore 
S’ accosta , lè sorprende , e le consola . 

Il conte Aurelio a me » e a Fulvio impone 
Che alia prigion senz’ indugiar venghiamo . 
Per avvisarvi tutti e due di quanto 
Era seguito e per aggiunger anco 
Ch’ egli da questo mal sperava un bene , 

• Due cavalli prendiamo e Fulvio , ed io , 

Ed alla meglio qua veniam correndo . 

Fo^. Ch’ egli da questo mal sperava un bene ? 
Ma qual bene sperar ? Sicura , salva 
E’ Dorai ice , sì , ma poi son certo 
Che.cangiarsi per noi non può la sorte , 

O nel ritiro , eh’ avea scelto , o in altro 
Rinchiudersi vorrà • - - 
yiJo. Sospendi almeno 

lì nuovo ai&nno y e le parole apprezza t 

D a Cbf 
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Che Aurelio pronuziò . Dunque credea 
' Il tuo padron ( « Yed. ) che non ad un ritiro y 
Ma fosse Doralice allor condotta 
In altro, luogo per seibarlai.al figlio ? . 

T'ed. Questo ci credeva . 

Ftf/. 11 Ciel glielo perdoni . 

fid, per la caduta conquassato Jo sono. 
fuJ. Ed io per la paura . 

. Alle mie stanze 
Ite amblduc . Colà 

Ma bramerei 
Isella mia padroncina .... 

Fed. E bramo anch’ t* 

Sapere il. fin - - - 

Tutto saprete . Andate , 
Un lie'to fine io spero , c certi siate 
Che nella comun gioja il vostro zelo .. 
DimentUato non sarà . Pattite . { Federic$ , e 
Fulvio bacigno la mano a V^cb. , e ad A'énsa , 
poi etitrando nell] appartamento d' Alonso ) 
led. Mai più non servo quel rabbioso vecchio. 
f»AHai ragion.Nonè un uom, quegli è una bestia. 

o C E N A III. 

Alonso', e ’R.obert» che sta profondamente pensoso . 
Abn, Che pensi ,v amico I Se non bai 'cagione 
, Di rallegrarti ^ aìmen cagion novella' * 

D’ attristarti non hai . Salva , e difesa ? 
Dal prence stesso è Doralice Aurelio 
Ti cor.siglia a sperar : dunque , che pensi? 
F,ob. (?hc penso? E puoi chiederlo ancor? Ti credii 
(Ihe V amor mio per Doralice ammorzi 
Entro al mio seno il filiale amore? 

IMisero Padre ! E quale il tuo destino 
Esser dovrà ? Colpevole tu sei: 

Kon potesti fuggir :• pende il .gastigo 
Sul capo tuo , mentre il rimorso io sento 
D averti spìnto al precipizio . ,Io sono , 

Che col mio vaneggiar , col pertinace 
Irccuto amor , col disprczzar del padro 



U 
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’ Le minaccie , i consigli , io sono il solo * * 

Che preparai del padre il danfto estremo 
Ah ! per pietà , se il ciel ascolta ancora 
D’ un figlio ingrato le preghiere e ì voti : ' 
Perdon , salvezza il padfre ottengale ‘poi ’ 

Di me , di Doralice si disponga , ‘ 

Che rassegnato al fato avverso io cedo • ' 

Qualche novella di mio padre intanto 
Procura , amico , di saper - ^ - 
( entra un sergente .. che consegna um biglietti'' 
ad A tento , tl qual legge fi ano ) 

Bol\ Io tremo - - - 

Scusa • - • Che leggi ? ' . 

Ale. Or Io vedrà? ; 

{dà un eriine al sergente , che parte , e terni 
subito col paloise y cappello ,* e canna di Reb. 
Ròle, {'smanioso ^ .Mio padre - - - 

A/o. { ( rendendo dalle mani del sergente le 'dette 
Tubi , e dandole a Roberto , il quale te ricevei 
il sergente parte) ' 

Ricevi il don di libertà . T’ affretta 
A ringraziarne il prence . Egli clemente 
Certo t’ accoglierà . M’ è ignoto il resto • 

Rqb. { abbraecìando Alonso eòn trasporto y e im 
to di partire velocemente ) 

Amico , addio , ci rivedrem . Se il prence. ’ • 
Di sua clemenza il più bramato segno 
‘ Accordar mi vorrà i mio padre , io spero-- J 
( poi guardando verso la porta comune ) | 

Misero me ! Che veggio ? ... Egli s arrestato 
SCENA IV. - 



Eugenio condotto dai soldati , e detti. - 
Un sergente presenta 'altro biglietto ad 'Alonso^ 
che legge piano . 

Eugenio con aspetto mortificato , fna sostenuto. 
Kok. • ■ ( se'- g/t butta in. ginocchio . 

Ah! caro padre, la cagton dò sono 

Di sì grave sventura - - - X t'er/iS inginoecitiai 

$p ir piangente ) ì . 

D J ' **■#* 
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sésffnute%%a ) Troppo tardi 
Tu lo conosci ; come tardi anch’ io 
L’azìon conobbi virtuosa e saggia , 

Che Doralice era a eseguir vicina. 

Wa più tempo non è . ~ . 

( fot ad Alonso ) Signor , potete 
Ora appagar T affetto vostro al figlio. 

Ed il vostro odio contro me^ Soggetto 
^ A voi mi trovo , c non pavento . . . 

Ed io 

Kcn curo il vostro sospettar . Andate 
Ai career destinato . ( Eugenio s' incanmìn» 

«Ila camera di mezzo condottovi dd soldati ) 
Eobt (cAe s con impeto , ed abbraccia il padrd^ 
j -j. Abborro i e sprezzo 

il dpn^ di liberta ; se noi divido 
.Col caro gcnitor. {getta la spada , il cappello^ ed 
•n .. Itnprigjonato il bastone ) 

Fer gh error miei voi siete . Al fianco vostro 
Purgarli io voglio; al fianco vostro i giorni 
Vivrò per sempre, ^ 

^ grato , Lascia , ( lo rìspìnge con qu al- 
ai / 1 voler... che tenerezza) 

^ divide dolcemente'^ Ceder conviene; 
Arbitro non son*>io . Signore , entrate . 
{accennando la carcere ,_e tenendo per mkné 
Roberto che smania . Eugenio s’ avvia ) 

scena u lt I m a. 

Dall ■dppartamento d* Alonso viene Doralice cor- 
rendo allegra y segata da Lucìnda , da Aure- 
Ile , e dà Raimondo . 

Entrano in scena i dtte servitori federìco i 
, e Fulvio , che stanno in disparte . 
^•{grìdando)ì^on più gastigo;ma perdono e grazia, 
.*»»•{ con trasporto) ^ 

Ah 1 ti riveggio ancor ? - - - Cara , adorata - - * 
per prenderle Itrmano , epoì si fermà) 
^a per mio padre qual destino arrechi ? 
mhr, E non tei dissi già ? Reco^ il perdono i 
i tempre allegra) .. Or 



^ a u 1 M-T. .,u." 

'Or questo amabil cavalier 



( Mctenna Aurelio) ' Dichiari 

i Gli alti favor d’ un generoso prence . 

( non si itmfone ) 

%\ob, ( si mostra asitato e pel padre , e per Dora- 
lice . Raimondo , e Lucinda esultano fra di Uro, 
Fulvio y e Federico sono esultanti anch' essi ) 
oftur. In breve io gli esporrò . Perdona , e assolve 
Ty Eugenio il fallo poiché ai piedi suoi 
Cadde piangente Doraiice istessa , 

Che lutto disse ricusar, se sciolto 
Noti era prima il padre di Roberto • 

II prence in ammirar tasta virtude* - 
Conobbe ancor che perdonar si puote 
Colpa , che nacque da un inganno , e alcun* 
Funesto effetto non produsse . Or dunque 
Eugenio torni in libertà . 

( Alonso fa cenno ai sedati , i quali lo lasciano ; 
e partono. Gli viene poi riportata la spada so-) 
ttok. Respiro . . 

Caro Padre , vi sembra ancor» indegna 
Deir amor vostro Doraiice ? - • • 

Wttg. Io sono 

Confuso per la colpa in pria commessa i 
Poscia il perdono mi confonde» e sento 
Che pur vorrei mostrarmi grato appieno ] 
Alla interceditrice; ma se deggio 
Sagrifìcar il mio decoro • - - 
^Aur. A tutto 

Il prence rimediò . Signor » mirate • 

( dà un diploma ad Eugenio , che legge pianòf 
JCug. Non ho che replicar , Raimondo » accogli 
Fra le tue .braccia un cavaliere amico , 

Che ti ravvisa come egual . L’ onore , 

Che il prence "^ti concede , il grado illustft 
Di nobiltà , eh' ei ti comparte , vince 
Ogni ritegno mio scusa i trasporti - - - - 
( intenerito gli vorrebbe baciar la mano » ma 
Mugenie la. ritir a ^ e gli età va bacii • 

D 4 Mnt 
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Non i>arliam del passato . All’amor vostré 
Raccomando mia figlia - - - - 
Ro^« ( eh' è stato attentissimo a tale mut azione ^ 
agitato da incertezza , e consolazione ) 

Un sogno è questo , 

O il vero ascolto ? 

No \ quanto intendesti , 

’E’ tutto verità . 

Sob. (con sospensione Padre...Raimondo«.* i 

Doralicc — sperar dunque poss’ io ? 
iuc. Che sperar! E’ sicura è stabilita (con qualche 
^ Ea felicità vostra . Io non resisto fretta'^ 
Alla ficmmaccia di quel mio fratello , 

Che fa stentarvi un ben tanto bramato . 

Ecl vostro amorfe il prence i casi intese ; 

S’ intenerì ; ma la virtude eroica 
pi à^owlice, che il magnanim’ atto 
Iacea cTfc rinserrarsi , c il furor cicco 
D’ una ctudel persccuzion lo mosse 
A dichiarar- contessa Doralicc , 

Conte suo padre , ed a voler , che ottengant 
Altri doni , altri tìtoli in appresso . 

Espressa dopo ciò che vuol uniti 
In questo stesso di col tuo Roberto 
La fedel Doralicc ; e che le nozze ' 
si compian nel regai palagio . 

Giu stanno ad aspettarci, le carrozze * 

Che dalla corte fuf mandate , ^ 

»^*'*'* Io lodo 

II vostro pronto favellar ^ ma parmi > 

Che si debba recar un improvviso , ' 

E lieto annunzio con maggior lentezza • 

Ro^. ( eh' è stato estatico ; e giubbilante ) 
lufatti io ton dàlia sorpresa oppresso 
Noa men che dalla gioja . ^ 

(poi « D(?r<*//Vf)Doralice...(ri ferma a guardarld^ 

( anch' essa 'nel nfedesime modo ) ' . 

Caro Roberto ... dovévam per tempre 
J^stcr disgiunti ed ori.* 

m* \ 
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{ coìf tratporjo) Ed. or per sempre 
Vivremo uniti ... ' ( -® corron» 

ad abbracciarsi c«a ‘tersezza e decenza ) 
b)or. Al padre vostio'‘insieme 

Chiediam perdono .... 

(^baciano la mano ad Eugenio che gli abbraceiii^ 
Bug. Di perdono h vano 

Che voi meco parliate . Io ve lo chieggo 
E tutto r amor mio vi dono', c giuro . ‘ ,, 

jtob- E voi, Signor- d’ ogni sofferto atfanno {a Ralf^ 
Perdete la memoria , e eh’ io ne fossi 
L.’ innocente ragion non rammentate . 

( intanto, Doraiice bac a la mano a Raimondo \ '*■ 
tl, (gitale sten se la lascia baciar da Roberto )" 
Hat. ( abbi' a celandoli tutti e due 

Vigli-» miei cari figli , in questa vita 
Sono frequenti i guai , ma un alma pur* 

Ne seme appena la metà . Deh f siate , • 
Come^ in amor , nel bene’ oprar costanti • ' ^ 

Bug, Signor , scusar yì prego ... ( ad Alonso'^ 

^lo. ' *. "Sospendete 

Le ìnutifi parole . Amico io sono ' ’j. 
Del figlio vostro., come .sempre gamico '' 
Della virtude c dell’ onore Io fui: 

In voi un altro amico ora io ravviso . 

Buffi Qpai grazie renderò ?.. ( àd .dar ilio} 

Àur. La bontà vostra 

ivfi basta, t nulla piu. 

Dor. ( corre ad abbracciar Lucinda ) Amica 
Ra>. (/« lo stesiCK.etiP’ AlOfisotltd Amici... 

Qual giorno c questo? ... Il mio silenzio esprimte 
Q_ucl , che non può la voce mia.' 

( tutti si riabbracciano ) 

Bvf. partiamo 

Da questo luogo , che assai mal conviene 
AI giubbilo e all’ amor , • 

Aur. \ Si ; andiamo tutti 

Al prence , ed al ministro a presentarci > 

J&r ad oflferir V ossequio nostro • 

, S> 5 



Dtgitized by Google 




é T X O 



81 

Bug. io solo 

Oltre l’ Disello dovrò offrirgli ancora 
Il mio rossor . 

^Aur. Non vi sarà permesso 

11 far parola sul passato . Andiamo . * 

( S' me anminuno tutti contenti , Dar alice > « 
Roberto si tengono per mano , Luci nda è ter « 
vita da Eugenio y e Raimondo . Aurelio y e Alo»* 
so li seguitano . Si fanno innanzi i due servitori ) 

BéL Alla mia padroncina il ciel concèda, 

1 beni , eh’ ella merta , ed al suo sposo' 
Infonda entro del cor perpetuo amore • 

Ti ringraziam* 

Bob. Ci sarai sempre caro . * ‘ 

( con qualche timore ad Eugenio) 

Se fui contrario al furor vostro - - - 

Bug, ( con dolcezza ) Taci , 

Degno son io dì blasmQ , e tu di lode 
E di premio sci degno , e premio, avrai . 

, {con grande allegrezza) 

Evviva*, evviva. Or tutti siam felici; 

Ma il padroncin felice è pitt di tutUt 
Se di prigione si dovesse uscire 
Avendo al fianco una gentil fanciulla , 

Credo che ognuno bramerebbe allora 
I)' esser alcuni giorni PRIGIONllìl^Q * 



Sino della Commedia., 









la 

TARANTOLA 



C O M ME D lA 

D’ UN ATT0 SOLO , 



f, Non ,v’ ha sì sciocco sonalor di lira^ 

I, Che un pii sciocco né?» trovi che 1 énuniraC 
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'PREFAZIONÉ 

L 'Aiio»e indigna di por sullo scen; tali indii-' 
n.j , tali circostanze , tali car.at ter. 'zzanti 
vestiarj clte'<%'ìchìamino al pensiero di chi vede ed 
ascolta alcùn particolare soggetto non può essere 
perdonata o impunita che nei som ni attiori a nei. 
bassissimi . La sublimità degli uni merita qualche' 
compatimento pep loro falli. Gii altri già restano ^ 
piuttosto ravvolti che difesi dalla loro medesima 
oscttrità . (patito a me abborriscp sì gli uni au- 
tori che gli altri ogni volta che cadono in quest' 
errore , n'e so compatirli che tentino di denigrare 
particolarmente alcun uomo sopra le scene , quan- 
do su queste non si dee mai denigrare che il vi- ■ 
zio , e non deridere che i dovetti . Moli'cre pote- 
va prendersi gioco di varie mediche caricature '7 
ma non doveva scegliere origìftij coìosciuti ed 
esporli così alle pubbliche risa. Àvtor subii ne ara 
quegli . Qualthe vilissimo autore può forse aver ' 

Jatto lo stesso 7 non lo nomino 7 ma lo detesto. 

Io che non oso di annoverarmi che jra gli . ' 
autori me/kocri , credo in obbligo di essere guar- 
dingo e scrupoloso in tale proposito , e di prete - 
star cUar amente che nei tre. medici di qutsta.pk- 
■ dola commedìola non ho inteso d individuar alcun . 

medico', che so quanto rispetto esigano gli ho nini 
I *S*‘^SJ ^i questa mirahil arte i- che siccome «gai 
( arte ha le sue fallacie e il suo ridicolo , così stt 
questo solo io miro di spargere la derisione , e 
che non è possibile che io facile ) come pur sono y 
a sgomentarmi sT un ieggier male di testa , d' un 
semplice r affìreddore , d una passeggitela Jebbretta 
voglia beffarmi giammai nè della medicina , jiè 
de media a cui immediatameate ricorro. 



PER. 
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GIANNICOLA * 


Magsgni . 


ANGIOLA 


9MS figlìuélm i 


VEDERICO 


4irvité/* • Il 


Alessio 


strvitoré» 


VALERIO ARMENI 


émant* tf AjfgitU » j 


DOTTOR CASSIA ) 

) 

DOTTOR MANNA ) MtiiH, 

) 

DOTTOll ACQIJAFRESCA ) 


Sonatori . 
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La- Scena si Ange in -Taranto nella, tata- 
di Cìannicòla» 


* . • » 
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L A TAR ANTOL A. 

scena p r r m a . 

Camera in casa di Glannicòla con porta in 
mezao» due laterali i tavolino, poltrona e 
varie sedie . Notte presso a finire . 

Alessio seduto e profondamente addormentato sopra 
una poltrona . Vahrìo da viaggio , intabarrato , f 
òhe emra in aria furtiva per la porta di mezzo • 

Val, \ /Il sogno d’esser giunto da Ro- 

ItJL Taranto si velocemente ... 
Posso ben dire che amore mi ha prestate le 
tue ale ...ma dir posso ancora ch'’egli m'h* 
Jnlusa tutta la. sua imprudenza ... Ah ! tanfi* ... 
Ito fatto il più , ho anche voluto far il n^e- 
no . Volare un .sì lungo tratto di cammino , 
trovarmi presso la mia cara Angioletta , c 
digerirmi il piacer di vederla-, quest’ è quel- 
lo , che non ho avuto coraggio di sopporta- 
re , benché conosca tutto il pericolo d’innol- 
trarmi furtivamente qua dentro .... Se alme- 
no m' venisse fatto di parlare a Federico ^ 
il fcdel confidente de’ nostri amori ... ( Sta in 
ascolto , facendo qualche pausa , ed anche gì- 
r-ando a. tentone ) Ma a quest' ora , in ques to 
luogo , nessuno ccrtamenté ... ( Si ode Alessio 
russar fortemente) cospetto! (con timore) 
Qui ci è beniss^o qualcheduno ^ e buono 
per me eh’ egli norme ... Fosse Federico^ .... 
Farmi impossibile che qui ... f Alessio, russa 
tmprowitamente e piu forte dt prima . Vaerlo 
oon maggior spavento ti scuote ; o accorgendosi 
thè r addormentato se move , e trovandosi pres- 
so ad un usutio apèrto , dice ) Nasca quel dre 
sa nascere io per ora mi voglio ricovrare sé 
posso ma uscire di qua , no certamente . 
( ed entra m ma delle camere laterali essen- 
^ ^ dotte ma aperta , è V altra nè. ) 

'4^4* { mntq ^vegfiait, ) Gran cfia che F que- 

^ Sia 
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sta 1 Non si 'può dormile in nessun’ ora . Di 
giorno , ii padrone .... la padrona .... 'il dia- 
volo ;... Di notte , sì signore .... anche di ^ 
notte il diavolo fa nascere .^de’ romori ... dei 
ro ... mori ... adagila , e sì riaddormenta .) 
Vai. ( che mette fuori la testa pian piano , e di- 
ce pianissimo ) La voce non è di Federico 
e d’ uomo che lamentasi di non poter dormi- 
re per udir remore che lo disturba , ( St»' 
un po pensoso , e pòi ) Ah ? è meglio che ~ 
parta da questa casa e mi ritiri alla locanda 
aspettando più opportuna occasione .-... Si , 
sì andiamo , andiamo . ( e s' incammina alla 
porta di mei,%o pet‘ uscire , uria iti una seg- 
giola , la guai cade ; allo strepito Alessio si 
risveglia , e spaventato balza in piedi . ) ' 

■Ales. Chi và là ^ ■ ' 

Val. ( Oh me meschino! ) 

Ales. Chi va là ? dico . 

Va’. ( Sono scoperto , ne trovo modo di fug^- 
gTe . ) • ' _ \ ■ 

Ales. ■( con coraggio ) Che ? fuggire'? ( stàdio- 
dato il ciclo che parla egli di fuggire , se ' no , 
fuggiva io . ) 

Val. ( si rinfranca) Sì , fuggire . uscire di qua*, 
dove sono entrato per isbagliù ... 

Ales. ( con eor.7£gio ) Che ra'y.za dr„sbàgno ? 
Entrar di notte nelle case’^dei gal^tjtùòmihi . 

Val. ( Mi pare che costui s’ accosti i bisogna 
'tenersi sìifla difesa >(e mette mano htpalòsso.) 

Ales. ( Eh ’ cosmi ha più paura che non ho 
io . ) ( là cerca pìr prenderlo per un braccio ) 
Animo , animo , fuori di questa casa , subi- 
to ^ subito ; 0 ti farò uscire per -la finestra . 

Val. Che rninaccie' ridicole ! Sono un uomo nrro- 



rat» , e r.on’ ho paura ... f vh 'màneggìando 
ir 'palosso )■■ •■* ' / 

'Ales. ( Kf ho feen tanta io » rna'''bì^ogheYeV)bft 

- non moìtrarla’ ) {'poi con coraggio forzato ) 

- " ■ Ani- 



» 





» la tarantola. •, 

Animo , animo , meno ciarle , meno grido- 
ri ; fuori , fuori subitS .... ( /o va cercmn- 
tÌ9 , e s' incentra in qaalche m$do a sentire 
il palasse . Appena se' ne ac orge , dice , • but- 
tandosi in ginocchio , ) Misericordia ! ah si- 
gnor assassino , per carità , per compassione - 
la supplico . Ella nm mi vede , ma le giure 
che sono in ginocchio a pregarla .... ' 
t^al. ( Costui è uno sciocco j prevagliamoci dì 
sua sciocchezza . Ebbene , alzati > taci » e, 
lasciami uscire". •. ' 

4 </«. Si , Signóre: tutto ciò che comanda. M« 
non ho forza di movermi {vorrebbe al^oarsif 
f traballa , ) 

S C E N A II. 

Federico , f detti . 

Ped. ( dall' appartamento eh' era chiuso esce eoè 
lume in mano , in modo decente | ma che mo- 
stra il levarsi allora dal lette.) Alessio che 
«usurro 1 che strepito? . ... Oh , chi vedo 
mai ! ( riconoscendo, Valerio . ) ' 

fiiies. ( con qualche coraggio ) Voi vedeto un 
ladro che s’ è introdotto ... 

Fed. Taci : o parla piano . Quest ècuh uomo 
d’ onore . 

4les. Sicuro . A me vuoi darla ad intendere P. 

• Animo , via qua . 

Val. Caro Federico , se costui non tace y io 
sono precipitato . 

P-les. Caro Federico ? ah , ah, dunque vi cono- 
scete ! dunque siete d’ accordo tutti due ! 

Fed. Certo che ci conosciamo , e che siamo 
insieme" d’ accordo , ma torno a ripeterti cho ’ 
questi è un uomo d’ onore . 

Ales. Sarà , poiché lo dici : ma stentò a crederlo.* 
Val. Osserva se son tale . Prendi , ( e gii di 
alcune monete- ) taci , e seconda le premure 
che ha per me il tuo compagno . 
dies, ^guardando' io Veramente capisco 

che 
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che il giudicar male degli uomini cosi alla ' 
cieca è una bricconeria . Degnissimo » gar> 
batissimo j illustrissimo , ed^nestissimo Si- 
gnore , vi credo ^ gradisco , taccio , e farò 
tutto quello che volete . ^ 

Fe^. Ma come <^i ? A quest’ ora ? In Taranto ? 

V 0 L Sono venuto prccipito«anienìe da Roma , 
e tosto mi sono accostato" ^jquesta casa , 
«he già per lettere tu. mi avevi Tndicata . 
Ho trovata la porta aperta ... 

Fe^i. ( suhto gd Ales. ) Balordo > scimunito , 
hai lasciata la porta aperta . Va tosto , e 
chiudila . Guarda un poco a che pericolo 
hai esposta là casa. 

'jiJts. E’ vero per Bacco , ine la sono dimenti- 
cata aperta; ma non fare tanto schiamazzo , 
nò - 11 mio fallo è statò una fortuna . A 
buon conto s’ io 1’ avessi chiusa non sarebbe 
entrato questo degnissimo , garbatissimo , il- 
lustrissimo , ed onestissimo Signore . ( gJi 
Ì 0 CÌM il Imho del tabarr» , e partt . ) 
SCENA III. 

Valerio , e Federico • 

Ved, /^Sserva quanti titoli che mi - comjparte 
V_^ colui per un pò di den&ro . 

Fti. Eh , eh ! coi denaro s’ acquistano tutti i 
titoli che mai si vogliono . Ma , Signore , vi . 
‘siete esposto ad un gran rischio j ed avete 
esposti ancor noi . . 

V 0 I, Non me ne rimproverare per carità . M’è 
stato impossibilè il resistere all’ avviso che 
tu m’ hai dato - - - 

, fei% V à bene . Potevate venire in Taraiito , 
ma non arrischiarvi poi a quest’ ora* d’ en- 
trare in una casa — oh , scusatemi , quest’è 
un errore ,’un ardite » un imprudenza che 
poteva guastare ogni cosa , e rendere inutili 
le mie diligenze e i miei raggiri . Impruden- 
za , imprudenza ^ imprudenza ! ( con mlf 
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etìieru ) Quasi , quasi io mi levo fuori d’ o- 
gni impegno - - - 

Vmì* Ah ! no y no ; per amor del cielo non mi 
abbandonare , Sono nelle tue braccia . Se 
perdo la mia Angioletta perdo la vita anco- 
ra . Tieni , Federico mio , godi questi dieci 
zecchini per ora . Sono essi caparra di quel- 
lo che più abbondantemente avrai da me , 
tosto eh’ io giunga alla bramata consolazione 
d’avere Angiola per mìa moglie . Non ab- 
bandonarmi — 

Fed. {ricevendo il dtnnro) Imprudenza! impru- 
denza ! ( con calma e riflessione ) Non può 
dirsi veramente imprudenza . Chi ha fatto il 
|MU debbe ancora far il meno . Ciò ci s’ in- 
tende , Da Roma a Taranto venuto a rota 
dì cdilo - - - Se tardavate a cercar della ca- 
sa , era male — la cercate , la trovate • - - 
la porta è aperta , e voi v’ introducete - — 
Và benissimo \ avete fatto benissimo ; lodo 
anzi la vostra prudenza : si prudentissimo • 
savio signor Valerio , ho cominciato a ser- 
virvi , e vi servirò . 

( a forte ) ( Ecco con dieci zecchini son 
diventato ancora un uomo savio e prudente) 
Ah! dimmi che fa la nùa Angioletta? ' 

Fod. Stiam tutti male , male , malissimp . Il 
mio padrone sjta ma>é per vera malattia , e 
tutti noi per consenso . Siamo senza denari , 
e però senza maniera di far medicare il pa- 
drone , e di mantenere la vita e la sanati 
per noi altri , 

Val. Ma come ! Non venn’ egli in fretta da 
Roma sin qui per riscuotere la pingue ere- 
dità del suo morto fratello ? 

Fidi Venne per questo*', si signore . La signo- 
ra Angiola ed io avemmo appena il tempo 
di darvene avviso . Ma giunti qua , la dU 
sgvazia che ha avuto il padrone d’ essere 
morsicato da «n ragno — - 
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Val. Questo già me lo hai scrìtto . Egli scà 
male ,,è addolorato , sarà rabbiosissimo , lo 
credo , e compatisco lui come compatisco 
ancora chi dee servirlo . Ma mancarvi il 
denaro .... 

Ted. Il denaro ci manca, perch’esso era prima 
.nelle mani d’ un avaro , ed ora è passato 
.tutto nelle mani di un altro . Nardo Kaga- 
gfìi fratello di Giannicòla mìo padrone aveva 
ridotto in, contante ogni suo avere , e prima 
di morire tenevasi il tesoro tutto raccolto 
nella sua camera . Muore , che il cielo lo ab* 
bia dov’ egli merita : e Giannicòla viene qua 
con noi a precipizio : ma avaro anch’egli 
non prende danaro con se . Riceve le chiavi 
da mani sicure , entra nella camera , comin- 
cia ad aprire le casse e gii scrigni - - - i 
Val. Intendo, e nell’ aprir gii scrigni c le caa- 
se vicn morsicato da- un raggio che lo mette 
in pericolo di vita , e che lo fa gridar per 
lo spasimo e giorno e notte . Ma non ia« 
tendo poi - - - ' v 

' feti. Oh ? intenderete anche questo . Dal mo- 
mento che il padrone ha avuto il iporso egli 
ha chiusa quella camera ; il diavolo non po- 
trebbe indurlo a entrarvi più , e non vuol 
neppur fidarsi a consegnar le chiavi a nessuno. 
Val. Dunque ? . 

Fed. Dunque in in questo paese siam forestie- 
ri , in questo paese è ediatissiroa la memo- 
ria del morto per la sua villana avarizia ; 

' sono nel modo stesso abborriti gli eredi suoi» 
e non trovando chi ci dia quattrini , e non 
volendo il padron nè toccar quelli che ha , 
nè entrar dove sono , moriamo ormai di fa- 
me ; e nel tempo del gran bisogno d’ aver» 
dei medici , e di fare un, consulto , non sap- 
piamo come fare a pagarli .. • 

Val. Quest’ ultimo punto lo stimo U meno . I 

. . me» 
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ffjedicì HvrcbbeiD levvito c assistito anche a 
titolo di carili . 

fed. Oh ! non ne dubito , no » i medici fanno 
• per carità cose grandi , ma per denaro poi 
ne fanno delle grandissime , La necessità ci 
.ha costretti a chiamare un consulto quest* 
mattina che già comincia a innoltrarsi : m* 
non si sapeva come p?garli . Contavamo so- 
pra di voi , 'benché senza speranza che po- 
teste giunger si presto . 

Vai. Mal conoscevi il fervido amor mio p« r 

- Angroletta , Piaccia pur al cielo che suo pa- 
dre non s’ ostini a darla a quel vecchiacctt 
romano a cui 1’ ha promessa . 

Non temete . Colui è lontano' , E’ stato 
avvisato della disgrazia accaduta , e non è 
ancora comparso ; è vecchio , c pigro ; è 
Sciocco ; la sua lentezza gli farà perdere 
quel pò di merito che aveva presso il mio 
padrone , mentre la vostra presenza e gli 
splendidi ajvti che voi darete a guarirlo vi 
renderanno , spepo , colla ini* destrezza co- 
nosciuto c gradito . 

Val. Orsù 1 tieni ; quest’ è una borsa con cin- 
quanta zecchini ; dispor ne puoi a tuo sen- 
no , e ad ottenere felicemente il bramato fi- . 
ne f Son venuto abbastanza fornito di con- 
tanti , di' cambiali - - - 

fed. Basta così . State 'pur quieto , e lascint.: 
operar a me . Mi piacciono 1 denari , ma so- 
no un galantuomo . t^he mi donate e 

che- mi donerete sarà mìo e tutto mio ; ma 
quello che mi consegnerete per essere altri- 
tneoti impiegato , vi giuro 'che ne farò uso 
eolia più dìlicata onestà . 

Val. Io jion cerco questo , e mi fido . ( e • 
dà la ktrsa ) 



SCF 
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' ' SCENA IV. 

Remore di dentro , pot esce subito Alessio e dotti 



Alee. \ Rrivano in questo momento li Medici .. 
ted. l\ Oh , guardate se non pare che ab- 
biano precisamente sentito l’odor de’ zecchi- 
ni . Presto , Signor Valerio , presto ritirate- 
vi i non siete m tempo a partire , c gl’ in- 
contrereste sulle scale . 

Ales. Può ritirarsi a tutto suo comodo . Sono 
in tre , p vengono su con una posatezza e 
gravità cosi stentata che ad ogni gradino si 
fermano a contemplarsi , a puender tabacco • 
a tossire , ed a sputare . 
fed. Entrate jn questa camera , dove non po- 
tete essere sorpreso . In essa non entra cer- 
tamente il padrone , il quale non abita più 
che nella sua piccic-Ia stanza , e qualche vol- 
ta in questa sala . Vi chiuderò per di fuori , 
e uscirete poi quando lo crederò opportuno ^ 
Vrtlt Mi lascio regolare da te . 
fed. Non dubitate . Su via , sbrigatevi . 

j( spingendolo verso la camera ) 

Val. i\s3icura Angioletta di tutto il mio amore • 
Ted. Sì , andate . 

Val. Dille che son dissesto a far di tutto per lei , 
l^ed. Glielo dirò . 

Val. Dille che si mantenga costante a fronte 
di qualunque pericolo . 

fed. Glielo dirò y si , glielo dirò . ( con impse* 
■zlen%a ) ( sì odono li Medici spurgarsi e tossire ) 
Ted. Per carità non perdete più tempo ; non 
voglio che nessun vi veda . Di là dentro voi 
vedrete , c udirete tutto . 

Vai. Vado , sì , vado , e mi raccomando al tuo 
affetto. ( èd entra ) ( Federico chiude di fuori) 
Tced.^ad Alessio)}^ tu bada di non palesare co- 
sa alcuna , di non nominar mai quel giovi- 
ne , e di lec ondarmi ogni cosa « 

dUeo, 
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Farò di tutto . Tacerò , parlerò , e dàrè 
quante bugìe mas potresti dire tu stesso • 

Vtd, Basta cosi . 

S C E N A V. 

U Dottor Cassia » il Dottor Mann» , il Dottot 
Aequajrosca , e detti . 

Li tre Medici si fresentano alla porta di mezzo 
i» aria gravissima , e facendo serie cerimonie 
per la preminenza . ì'ederico , e Alessio jra di 
toro li deridono . finalmente entrano - 

fed.i^ad Alessio) Va tosto ad avvisare la sign*, 
ra Ajngiola che li professori sono venuti . 

Aies. (Con tanti medici attorno credo che an- 
derà al diavolo il male e Tammalaco . ( e parte) 
SCENA VI. 

Li detti ) poi Angiola con Alessio . 

Cas. ^lete di casa , galantuomo ? 

Ved. Per servirla . 

Man. Ci è del mal grande , non ò vero , gran* 
de assai ? ' 

Ted. Grandissimo pur troppo . 

Buono , buono , il cielo ci ha mandati a. 
proposito . 

ìèed, ( a parte ) ( Cioè il eielo ha mandato il 
male a proposito per, loro , ) Ecco la figlia 
dell’ ammalato . 

adng» ( con aria mesta ) Umilissima serva di lor 
signori . 

Cas, M’inchino a vossignorìa con tutto il ris- 
petto . 

Man. A vossignoria con tutto il rispetto • 

Acf, Con tutto il rispetto . 

Ang.^ Aftlitta pel doloroso stato di mio padre 
mi consola il sapere quale e quanto 'sia il lor 
val^e e che lo iropsegheranno per risanarlo . 

Cas. Ella ci onora con troppa bontà . 

Man. Ci onora con troppa bontà . 

Ac^. Troppa bontà ? 

Ang. ( a Federica J Ai tc » Federico ; narra a 

que- 
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» questi Signori 1’ accidente occorso ail’ infeli- 
ce mio padre . Ma prima li prego , siccome 
non vorrei mancare , mi dicano distintamen- 
te il nome loro . Lo so di tutti e tre , mi 
distintamente noi so . 

Cas. ( sempre con grn%iìtà i e tos't sempre anche 
gii altri . ) Io sono il Dottor Cassia per ob- 
bedirla > Protomedico della Città . 

Man. Io il Dottor Manna > lettor pubblico dpll, 
Università , ' 

Ac^^ Io sono il Dottor Acquafresca che medica 
1 poveri per carità . 

Ales. ( ridendo dice piano a Vederieo) ( Cassia, 
Manna , e /'.equafresta . ) 

Pfd, ( A te piacerebbe il Dottor vino puro . ) 
Ales. ( Oh ! quel sarebbe il mio medico . ) 

Afig. Su dunque , Vedcrico , narra loro 1’ acca- 
duto . 

Ped. Sono più di dodici giorni che il padrone 
>1 senti punto , ma leggiermente da un ragno 
cadutogli sopra la mano sinistra . Il moto 
t eh’ egli fc nel ricevere la puntura cagionò 
che il ragno balzasse a terra , senxa che fos- 
se più possibile u rinvenirlo . Dopo venti- 
quatti’ ore in circa fu intorpidita ft 
offesa , c sulla mano app?.rve un'picciolq 
cerchietto livido , che tosto divenne’ un do- 
lorosissimo tumore . Non tardò molto il pa- 
drone a cadere in una profonda tristezza , 
cominciò ad avere il respiro assai affannoso : 

• talvolta par che vaneggi , talvolta ancora c 
furente , c per poco o nulla impetuosamente 
j/a in collera . Le sue notti passano in una 
quasi cDmiiiua ^vigilia , e il suojriposo è più 
sopore che sonno . .Que^isfcè ciò che skiora sì 
ò veduto , e attentamente osservato . 

( durante questo racconto t medici si dannf 
sca:ul/ievo!mente occhiate magistrali , mister iose^ 
imponenti , e tali fuali esige ite professione^ ) 

Ang, 
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Ora mio pacare dorme dopo molte notti 
che non può chiuder occhio . Non si può' 
quando dorme tenergli fasciata la mano » on< 
oc se vogliono meco venire nella sua carne-» 

- ra , r osserveranno , ed io mostrerò loro 
ancora quei ragni de’ quali- si crede che uno 
uno 1’ abbia morsica^ . Ne abbiamo raccolti 
alcuni pochi . 

€(is» Ebbene , verremo con lei , Vedremo , 
serveremo . decideremo , ‘ 

Man. Osserveremo , decideremo • 

Acq^. Decideremo . ~ 

Cfis. Veda , signora , tioi siamo ministri 
t nume celeste e. benefico quando sappiamo 
esercitar ben 1’ arte nostra ; e dice eggregia- 
piamente V Hoftmanno un rimedio opportu^ 
namentc apprestato è mano di Giove , altri- 
menti è mano del diavolo . 



08.J 



del 



Man. Così è : mano di Giove , altrimenti ma'-, 
no del diavolo . - ^ ^ 

Ma! mano del diavolo. ' '■ 

Ca*. Per utiFmente porgere alP ammalato un ri- 
medio , il punto grande* consiste -nell’ egre- 
giamente sapere r ubi , quandd , et quomodo . 
Man. Quando , et quomodo • 

Acq. Quomodo . • ' ' 

Ang. Ah ! signori , vi supplico abbiate prcv 
mura per la vita dell’ infdTte mio padre . 

C<?x. La vita , la viti ; dovete dir la salute'." 
^uest’ è la gemma vera , il veto tesoro cH* 
si dee cercar di salvare . Un corpo valetu- 
dinario può viver molt’ anni fra-* dolori che 
noi fanno morire j e noi lascian vivere che 
male 5 ciò chiamasi tenacità disvila ^ miseria 
delle più lagrime voli e funeste .-Eh ? -Eh ? 

{ volgendosi ai compagni in . atto ' di ricercafi 
approvazione ) • 

Jlda». Oh ! certamente gran disgrazia b il nón^ 
poter n? guarir , n'e morire . Vit;a tenace . 

. ^l>ergéU,TJJ, < £ Aff* 
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Acq. Cosi è ^ è un gioiello , un tesoro il > 1 - 
re con la salute del corpo . 

Xos. mette gli. occhiali , così- fanno gli altri, 
t circondano Angiola ) Favorisca , Signora ; 
, si lasci servire ’•{ le prende un polso . Man- 
na le prende f altro , Acquafresca la mira in 
faccia fisamente ) 

'Ales. ( a Federico ) (E che cosa intendono di 
fare f ) 

fed. ( E chi lo sa ? stiamo a vedere , ) . 

Ang, Perchè toccano il polso a me , e m’osser- 
vano ? Io lode al cielo , godo d’ una perfetta 
salute , ne' mi cambierei con chiunque , 

Cas. Oh ! non dica questo , signora , non lo dica. 
Ang, E perchè ? 

C«r. Perche Ippocrate^e Celso pronuriziarono 
esser più vicino alla morte chi sembra più 
lungi dall’ inferipità . 

Cosi dicono Ippocrate - ■ . 

Acq. £ Celso . 

Ang. Non mi mettano in capo malinconie . 

Cas. No , no , stk pur di buon animo . Ella 
ha nel suo polso que’ piccioli indizi • di de- 
. licata salute che bastano .... Hanno sco- 
perto , signori?^ ( al compagni') 

Man. Sì pienamente . 

Acq* Subito , a prima vista . . 

Fed. ( ©h, che impostori!-) 

{ Ma biscia inghiottirne di queste. ) 
Àng. Ma ,e perchè h^nno voluto osservar me 
. con tanta atfenziope , se sono, chiamati per 
osservare^it medicare mio padre ? - ' 

Cas., ijifipd- tm sorriso ai compagni che mostra la 
scfenza loro y e F ignoranza degli altri ) La 
compatisco} Ella nou è' in obbligo di capire 
•. i principj.e ,le guide, dell’ arte nos.tra . 

'Man. Ah ! una donna • ■ : - * 

4cq^ Una giovinetta . 

fasy Eila^per. altro ^prà che i medici hanno 

• ’.-.s : pw 
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per lodevole e necessario costume 1’ oiscrva- 
f re attemameiite ogni cosa eh’ cSce dal corpo 
^ deir ammalato . 

d Questo si sa , c tutto giorno si vede iti 
, re } è verissimo . 

Céts, Or senta un infallibile assioma : tale \ if 
, cibo , tale e il chilo : tale è il chilo , tale 
c il sangue ; tale è il sangue , tale e la nu- 
trizione e gli umori che si generano . Noi 
^ dunque nel veder lei vegeta , florida ^ e sa- - 
na , giudichiamo benissimo della costituzio- 
fte interna di quel buon padre che la gene- 
rò . La malattia presente poi è cosa acci- 
dentale . 

'Ang. Ho inteso , ho inteso . (-Voglia il ciclo 
che costoro non sieno ciarlatani ignoranti . ) 

Se comandano , andiamo . Mi precedano , c 
vengo subito . { l tre medici coi soliti cotti* 

pimenti e riverenze alla porta entrano. ) 
rieeg. ( in (retta ) Federico , sai nulla del mio 
Valerio f , 

Feti. 11 vostro Valerio è là dentro , ma zitto • 
jing. ( con sommo giubilo ) Li dentro ! Da quan- 
do in qua ? Quando è arrivato ? 

Fed* Poche ore sono ; andate , andate . Non fa« 
te aspettare i medici. 

'.Aftg. Posso viver quieta i anderà tutto bene? 
Fed. Anderà tutto ottimanwnte ; così spero t 
l|Jon restate più qui . 

'^ng. Caro Valerio , tu solo puoi mitigare U 
dolore che provo pel tormentato mio padre : 
addio i non mancar d’ aiutarmi' • Prepara in- 
tanto per inconsulto. 

S C É.N A VII. 

F ederico , Alessio , poi Valerio • 
f ed. T^Repariamo subito il banco per i dar* 

Xl latani 

fdes. Eccomi pronto . ( / mottona hk-nt%x,o^tM 

*ev9Ì0 coW tcmrme da scriiìH’e t ) 

E a Vali 
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VaL Ma a che «erve il calamajo e la carta ? 
Ved, Oh bella ! vorresti che tre medici si unis- 
sero insieme senaa scriver ricette ? Addereb- 
bero a l i^chio d’esscr accoppati dallo sj.<eziale. 
Aies. Si uniscoro per''far bene a loro , allo spe- 
ziale , o all’ ammalato ? 

Ti dirò ; principalmente a loro , e allo 
speziale Per 1 ’ ammalato poi il cielo quasi 
da se solo fa tutto il resto- . : 

Ahs, E si ha da pagate 'tal, gente ^ 

\ed E’ di dovere . Non si paga per farsi sep- 
pellire ? Bisogna pagare ancora per farsi am- 
•nazzaie . Ma méntre tu finisci d’accomodar 
le sedie a suo luogo , voglio dir due parole 
al povero prigioniero . {apre la ^crta,esce Val.) 
Val, E quarto ha da dur;ir quest’arresto? 

Ved. Per poco àncora , ma finche sarà neces- 
sario . Avete udito . 

^<7/» Sì , ho udito , e veduto . La voce e l’as- 
petto della mia cara Angioletta m’.hanno fat- 
to giubilar tutto il cuore ma le ciarle , le 
smorfie , c l impostura di quei tre dottoracci... 
Ff/. Eh ! lasciateli stare per carità . Succederà 
sempre della medicina e dei medici come 
appunto delle donne , delle quali non sì può 
far a meno per quanto mal se ne dica . Io 
spero che i vostri denari , e le vostre gene- 
rose esibizioni moveranpo l’ animo di Gian- 
' fiicola ad esser tutto per vói , Già Pasquale 
a cui vorrebbe dare la figlia , l’ha comin- 
«iato a disgustare ‘ col non esser volato da 
Roma a 'soccorrerlo . 

Val. Aggìwrgi di più' che mi passa pel capo 
uh rimedio stravagante pel male di Gianni- 

còla , ma rimedio quasi sicuro- 

lèed^ Oh , per Bacco ! tornano i medici colla 
Signor’ Angiola , Ritiratevi , ed udirete il 
consulto , 

Val, Si t mi ritiro ^ cd ho piacere di alcoltare 

‘ ^ colora 
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color® . Scommetto eh essi non pensano , o 
almen non propongono il rimedio che voglio 
poi proporr’ io . 

Fe4. E’ difficile ^ è di molta spesa ? 

Val. No ; è facile , naturale , breve , e di po-i 
chissima spesa . 

Hed. Si può esser dunqu^ sicuri che i medici 
noi proporranio giammai . Ritiratevi j non * 
vi e più tempo . 

Vai. Fammi uscire quando lo credi opportuno , 
SCENA Vili. 

Aììgiola , ì Mtdicì , e detti . 

Li tre medici sempre gravi , si asciugano la fron- 
te , sì guardano in faccia scambievolmente ifan 
moti iF inarcar le ciglia , di prender gravemen- 
te tabacco , di crollare il capo , e di lasciarsi 
tf uggir e un pìccìol sorriso indicarne che hanno . 
niacstrevohnente capito. 

ding. j2?Bbene , signori , che cosa giudicano ? 

( Valerio è ancor rinchiuso I ) 

( a Federico con anzietà . ) 

Fed. ( Si ; sta chiuso in camerino per inoras- 
sarsi un pò più . Non vi fugge no , non vi 
fugge . ) 

Qas. Senza punto turbar il sonno del suo si^^nor 
padre abbiam veduto , abbiamo osservato j ora 
. ci convien maturare le nostre osservazioni . 

Se^ non le incresce ci lasci in libertà , e la 
chiameremo tosto che avrena consultato . 

^an. Sì , ci lasci in libertà , e la chiameremo 
tosto che avrem consultato . 

4cq. Tosto che avrem consultato . 

Mi ritiro dunque , e m’affido alla loro pro- 
fonda dottrina . ( Non potrei andUr da Valeriof) 
hd. ( Oh i quest’ è poi troppo . Quello non è 
il camerin |>er le femmine . Vada pure alle 
sue stanze .)• 9 

Ug. ( Pazienza . ) Serviteli di cioccolata se 1» 
gradiscono . 

. E j (ir 

■ ■ 
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' ( J tft medici con vatj laziì di cerin:*nie , e 
mietine parole frulli adenti mostrano che anzi 
f aspettano . Angiola entra , Li due servitcri 
vanno ad eseguire per la cioccolata . 

’Sed. ad Alessio ( Andiamo , Alessio , a prepa- 
rar la biada per questi dottori . ) 

( Fava, fava, e non cioccolata. ) 
scena IX. 

Li 4re^ Medici . 

{ Depongono la loro -.gravità tosto che trovanti 
soli . Dopo alcuni complimenti per sedere nella 
poltrona , che sarà in mezzo , vi siede il dot- 
tor Cassia , Manna alla destra , e l'altro alla 
I sinistra d'intorno alla tavola . Cassia nel met- 
tersi a sedere .guarda P orologio , e così fanno 
gli altr i due . ) 

C4f. /^Ari amici , che cosa abbiamo di nuovo? 

M-a\ i Niente, ch’io sappia . jp^si sparsa 

runa voce inopia l’ ìmperator def Giappone , 
ma io la cr\do una frottola., ' 

'/Icq. E qual voke era ? 

Man. Dicevasi eh’ egTT avesse ripudiata la mo- 
glie , e che per tale aftronto il di lei padre 
gli voleva movere una sanguinosissima guerra. 
Cas, Non ho' udito punto a parlar di dò . Nes- 
suno di voi ha le gazzette ? 

^Acq. Non le ho prese, 

Man. Neppur io . 

Cas. Io ancora me le sono dimenticate. Ma in 
verità bisogna sempre averle . Nella nostra 
professione capiuno le occasioni assai spes- 
so , nelle quali non si ha che fare , e non 
si sa che cosa dire ; e le nuove del mon- 
de 0 pubbliche o private servono di mol- 
to sollievo . 

Wan. Vi dirò ; io dell’ozio me ne trovo po- 
chissimo .> 

Acq. Cosi sono -ancor’ io . - 

C«r. Mi fate ridere • Parliamoci chiaramente 

^ 
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già slamo fra noi . Avete consirfti ? ■ ‘ 

Sì , di tempo in ttropo ne ho . 

Acq. Ancor io ne ho frequentemente . 

Cas. Oh , benissimo , quando abbiate consuiti | 
avete ancora ore inutili e tempo ozioso . 
Ma». Come potete dir ciò ^ 

Acq. Io iwn v’ intendo . ‘ - 

Ma». Quando facclam consulto o stando prcss» 
il ietto dell’ ammalato , t'/^senza d’aU 

cuni de’ suoi parenti t allora bisogna parlar 
seriamente - - - ' • ■ * '' 

Cas. Questo •* * **** quan le t volte, non si lan* 

no i consoltUfra li medici soli ^ ed èi facilis- 
simo per noi Tessere soli c liberi.» basta che 
diciamo, npn' dovere l’ infermo essere distur- 
bato, ne li parenti funestati dalle nostre^ di- 
scussioni ; ic se alcuno s’ ostina a rim^nerè , 
basta che noi allora cominciamo a parlar la- 
tino con qualche mescolanza di termini gre-, 
ci , vanno via tutti per disperazione . 

Man- Sì , sì quest’ è vero , e mi è accaduto 
moltissime volte . . • 

Afq. A me pure molte ««tj- - — lo stesw 
so i per altro b necessario tener bene in cre- 
dito li consulti per decoro della medicina^ 
.altrimenti — - . 

Cas. A me lo dite ? • Lo so quanto voi - - - ma 
ora ci portano il cioccolato; mùtiam discor- 
so e -positura , e ‘parliam dell’ infermo . 

( 5' appoggiano tptti ire aha tavola ^-ina iti 
una maniera che mostri applicazione profondis- 
sima e ragionamento importante . ) 

Tsd. e Ales. eh' entrano serj con sottocoppe tH 
cioccolata -e biscottini ; porgono il tatto sulla 
tavola , e s' intamminano p^r partire . 

Car* ( in questo mentre dice ) La malàtia h 
delle più complicate , ma la guatiremo , af- 
faticheremo , suderemo . , 
iUif, Guariremo,, ailatichefemo., fideremo . 
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Ac/i, Affaticheremo , suderemo . 
il ed. {contraff»cend 0 li nel f ter tire ) ( Mangerem® 
c beveremo . ) 

'AUs. ( E fors’anche ammaaaeremo ){entr. tutti dttè) 
'Cas, Ah! che ne dite ? iO recitar bene il medico ? 
Man, Siete un portento . 

Acq^. Bravo , bravo davvero . 
jCas. Ah , beviamo ; alla salute dell’ ammalato . 
Man. oi i c tpalattia de’ sani . | 

Acq, f^esto ci s’intende . Le guarigioni ci fan- ' 
r.o onore , ma le malattie ci fanno viver# , 
Cai. Avete molti ammaiati~'w^/v a 
MaìC lo^ lode ai cielo, ho sei belle febbri maligne,. 
Cat. Buono: che, fortuna! Mali gravi son sem- 
])re vantaggiosi al medico , Se 1’ infermo 
guarisce , il medico è innalzato con mille 
, elog; alle stelle; e se muore , l’acerbità del ' 
mal? e la debole natura che non ha 
resistere nè al male , nè alli medicamenti 
Scusano e difendono il professore . 

Felice voi l ( a Manna ) Io non ho che 
-fe sei , o sette febbrette terzane che mi fanno 
arrai»kLiue* .. t. A^iUm anali non ricavo che un 
tristo guadagno . Appena si è deciso che so- 
nò terzane , ognuno sa curarsi da se . Chi- 
na-china f e dieta ^ e il medico si manda 
a spasso. ' ' ' 

Mas. Eh , cari amici , scusa^temi : per noi altri 
voglion. esser donne . la curo pochissimi uo- 
mini f e moltissime donne p nobili o civili; 
basta saperle secondare . , e in verità la for- 
tuna è subito fatta . Sono molti i mali veri , 
ma gl’ ideali non son già pochi , e di questi' 
le signore abbondano ad ogni momento . El- 
leno immaginano , inventano , e noi profit- 
tiamo e guadagniamo sulle loro invenlioni . 
ìiian.^ E’ verissimo , e 1’ ha provato ancor’io . L 
vapori , le convulsioni , le inappetenze 
Gli svenimenti alla vista d’ un sorcio , lo 
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.spaventarsi di qualche remore notturno , i 
giramenti di capo pel semplicissimo odore di 
un gelsomino - - - . 

Cas. ^ono gl’ incerti , che felicemente vengono 
ad arricchire il medico , ed anche a far che 
stia allegro * Per esempio vi sarà una signo- 
ra che vuol fare di notte giorno c vivere 
'una disordinatissima vita , ella' ner conse- 
guenza si attira addosso mille mafetti : il ma- 
nto s’ inquieta , la sgrida , e vorrebbe ridur. 
la ad una vita più regolati : il medico è con- 
sultato , ma il medico pagato dal marito , e ^ 
, regalato dalla signora , dice , ch’ella anzi ha 
bisogno di svagamento e dissipazione i le or- 
dina o uno sciroppo che poi diventa perpe- 
tuo , o un broda di rane , o pollastrelli in- 
grassati col latte ; assicura che le ore tarde 
non le pregiudicanò punto , ma che anzi le 
'giovano , cosi passando via le ore notturne 
( che sarian per lei inquiete e smanio.se ) 
fra 1’ allegria e i divertimenti ; e che già ba- 
sta dormire ad una qualche ora del giorno. 

Man. E un altra vi sarà che vorrebbe pure mi 
pretesto per avere conversazione la sera in 
casa propria , e per indur il marito a farne 
le spese occorrenti ; si dice allora che quel- 
la signorina è di gracile temperam n'o ; che 
bisogna si guardi dall’aria di notte , ma che 
•la solitudine e la malinconia le sarebbero fa- 
tali , et caetera , et caetera ; e il buon ma- 
rito paga , la signora regala , stà in casa y 
fa la conversazione \ e quella intanto diven- 
ta la conversazione del medico . 

jteq. E le bibite d’vac;^ue , e le bagnature? Oh, 
queste po3^ veramente sono delizie . S’ or- 
dii^ano i bagni ad una" Signora ; H medico 
ben conosce che ogni acqua più semplice 
le gioverebbe' , ma la Signora \ che brame, * 
- Ycbbc di fare un bel viaggletto , ottien dal 

E s tue- 

I ' % 
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medico che !e prescriva qualche luogo il più 
lontano che può : e il medico subito la com- 
piace , il marito paga , la moglie viaggia e. 
fi diverte , e il medico viaggia e si diver- 
te ancor’ egli . • 

’JH/i». In somma , non può negarsi , per noi 
voglion esser donne ..E* vero che ci tocca 
ajendcr corno di esse non solamente ai ma- 
riti , a tutta la parentela , e quel che è più 
strano e noioso anche agli adoratori ma fi- 
nalmente poi il guadagno ne viene con più 
abbondanza . 

Cosi è , e noi tutti lo sappiamo per pro- 
va . ( poi ride . ) 

C«f. Di che ridete ? 

Rido perchè, abbiamo,.. parlato di molte 
malattie > di molti ammalati , e di varie al- 
tre cose ( rìdendo ) , e di questo povero dis- 
graziato che ci ha fatti chiamare a consulto 
non s’ è detta neppure una sillaba , 

Man^ Veramente ha ragione t quest’ è un pò 
strana . 

Car. Benissimo , Ir» questo consulta abbiamo 
orlato d’ altri ammalati , nei consulti che 
faremo altrove parleremo di lui ; cosi nqn si 
tradisce nessuno ; e quando andiamo a casa, 
nostra la sera possiam giurare che se tutti 
ci hanno pagato , noi pure abbiamo parlato 
di tutti . ( tira fuori l' orologio » e co fan- 
no gli altri ) La mezz’ora è passata, che e 
il tempo prefisso, dopo il quale correr deve 
a noi la cartuccia" dei quattro zecchini, per 
ciascheduno ; basta cosi . Scriviamo . 

Mm- M' è passato il tempo che non me ne 
sono* accorta * 

'Afg.- La buona compagnia, fa quest’ effetto . Ma 
, che COSA scriveremo? 

Non vvì mette te in pena , che abbiam gi^ 
capito c il male e la cagione di ciso . Voi 

nuca 
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meco avete veduto che il morso c dì Taran- 
tola . 11 modo di guarirlo è facilissimo cd e 
comuiie , ma non bisogna parlarne . 

Man, No certamente . 

Acq, Oh bella ! la cura sarebbe subito finita « 

Cas. Mi fanno ridere certuni . Vedono che gli 
avvocati vanno per le lunghe , e vorrebbero 
che i medici andassero per le corte ; no , ^ 
signore; se quelli difendono le sostanac , noi 
difendiamo le vite - - - 

Ma», ( rìdendo ) Cioè , parllam sinceri fra noi; 
quelli mettono mano nelle - altrui sostanze , 
e noi mettiam mano nelle altrui vite - t - - 
ma pure - - - - 

Cas. Oh scriviamo , scriviamo . ( rcrlinnte tatti 
tre pronunciando forte ciò che scrivo no f e /». 
terrompondosì vicendevolmente ) 
Cax.RtcipeiMedulIac panis triticei uncias quatuor. 
Man. Magisterium coraliorum cum croceo orien- 
tali , ina drachmas duas • 

Acq. Calcis vivae uncias sex mixtae cuni aqua 
frigida , infirtis pampincllae , et urticac ma- 
ni puKs duobus . 

Cas. Basta così : prò externo usu . Poniam sotto 
i nostri nomi , Noi abbiam fatto il nostro 
dovere . e suona il campanello ) 

SCENA X. 

Federico , 'Alessio ^ e detti . 

Cas. figuriamo che il Signpr Giannicòli 

dorma ancora . {prende le tre ricette'^ 
Fed. Cosi credo . Se fosse svegliatola la signora 
Angiolà sarebbe venuta a dirlo . 

Cas., { sempre con gravità^ Dorma pure. L^am- 
>matato che dorme non deve mai disturbarsi r 
Somnum est bulsamum vltae . Eh ^ eh ? {ai 
compagni i quali risponderanno con mote ri- 
dicoli , ma naturali \ ) Eccovi intanto- queste 
^ Ire ricette , sono queste le prime artiglierìe^ 
che scarichiamo contro il nemico > contró* la 
E 6 . 
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malignità* morbosa molestatiice del yoitfo 
padrone . Noi intanto andiamo ad avvisar lo 
speziale , acciocché le droghe sieno perfette , 
ed eccellentemente manipolate . 

Fed. Ma non Vogliono aspettar che si svegli 
Cas. No , no , torneremo prestissimo ( ai ccm- 
pagni pian» ). ( Cosi faremo che una visita 
sola comparisca due visite ..) 

Ved, Non so che dire > facciano come comanda- 
no . Già m’ hanno istrutto dell’ uso di que- 
sto paese . Ecco soddisfatto all’ obbligo del 
mio padrone . { di a tutti e tre la cartuccia ) 
Man. Partiamo scolla speranza d’avere operato 
bene , ma bène , a< dovere . 

Ac^. Bene , ma bene , a dovere . : 

Cas, Io accetto per non far un aggravio a que- 
sta rispettabilissima casa . Per altro ope- 
ro a solo fine d’ esier utile agruominì , e nul- 
la fe per amor del denaro . ( volta ad al- 
tra parte e conta da se ) Uno , due , tre e 
quattro ; và benissinio . ) 

Man. Utile agl’ uomini , c nulla io fo per amor 
del denaro ( a parte conta aneli egli ) 

'Acq. Fo per amor del denaro . ( aneli’ egli conti) 
(rivcrenz-e, -e complimenti alla porta^ e vanno vii) 
Ales, ( Il Signor Acquafresca è il più sincero) 

scena’ XI. 

Federico ,* Alessio^ Valerio^ che appena partitili 
me dici fa qualche remore di dentro per uscire. 
Ved, C^H , eh i vengo , vengo . {fa usare Val.) 
^tsl. l’J Ti giuro , che _ho durato fatica a con- 
tener la mii rabbia. 

Fed. Perché ? 

Vai. Per le tante ri’ualderie dì que’ traditori .« 
Fed. Avete udito tutto? 

Val. Sì , pur troppo per essi ‘. Benché forestie- 
ro , pure conosco abbastanza questa citta per 
asserir con certezza che o (jolow non, sona 

me. 
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cedici veri , o non sono che la feccia e il ludi- 
brio della professione . Voglio che restino 
mortifrcati e scherniti Oh cielo ! in quali 
barbare mani dobbiamo noi affidare talvolta 
la cura delle nostre vite , e delle nostre so- 
stanze ■! avvocati , medici - - - 

Via , signor Valerio pensiam ad altrro , e 
non diciam cose vecchie ! già non ci è ripa- 
ro . Dunque sarò stato ingannato ? 

Orsù , fa che io vegga un momento solo 
la mia amata Angioletra . 

Vanne Alessio ; dille che venga quà ; e 
ttir sta osservando, se il padrone si risveglia, 
ed avvisaci 

^es. State pur sicuro che non mancherò d’ es- 
ser le'^to . ( e»/t'a ) 

Val. Ho intesa adesso qual sia il mal vero da 
cui è molestato il Signor Giannicola , c 
spero ---- 

SCENA XII. 

Angiola frettolosa , e detti . ■ < 

Valerio mio - - - 

Val. v_i Angioletta amatissima , siaip pur in- 
sieme un altra volta . 

Ma forse per separarci . 

Val, No , cara , non voglio temere una sì acer- 
ba sventura . 

Fed. Non vi mettete malinconia . Amore sarà 
il vero medico del padre e della figlia , ' 

Ang. Ma come ? 

Val.'Si , Angioletta mia . Il perfido triunvirajo 
che in questa camera si 'e unito a consul- 
tare , e del quale I ho udito ogni parola , 
m’ ha fatto palese qual sia iK male di vosu o 
padre , ed io a questo male ho prontissimo 
^ l’ infallibil rimedio . ^ ^ 

Ang. E li male qual’ e ? QÌiale rimedio pensa- 
' ' • te ? b^on, mi tepete più in pena . 

Vèti. In brevi parole.* Egli fc stato morsicato dalla 
. tarantola, 
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Fed. Ah i dalla larantoli ! 

Val. . 

Ang. Dalla tarantola ! Ma ho sempre tentiti a 
dire che questa morsicatura sia velenosa . 

Val. E’ tale in fatti se troppo si lasci il maf 
innoltrare ma siamo a tempo ; c in meno 
d’ un quarto d’ ora - - - ( « o(fe di deatro ) 
Clan. Ahi ! ahi! ♦ 

Ang. Corro subito da mio padre . Addio , Va- 
lerio , vi raccomando e lui e me. Quel ma- 
ledetto Pasquale - - - 

Val. Andate pur voi sollecita ai doveri di fi- 
glia ; io saprò bene adempire quelli d’aman- 
te , ( Angiola corre via )l. 

Ved. E Pasquale resterà dunque perpetuamente 
Pasquale . Ma ora il padrone sarà condot- 
to qua . 

Val. Non importa . Ascoltami . Io per poco mi 
tiro in disparte . Tu devi proporre al tuo 
padrone di lasciarsi curare da'un giovine ro- 
mano tuo conoscente . Nen nascondere il no- 
me mio . Senza il rimorso di fingere voglio 
cpnduijre l’impresa a felicissimo fine . 

' Clan ( da dentro ) Ahi ! ahi ? ' 

Val. Eccolo sostenuta dalla figlia e da Alessio . 
Già intendesti - - - 

"Fed. Ho capito, ho capito, lasciatevi servire. 
SCENA XIII. 

Ciannicola in veste da camera , berretta da notte^ 
con mano fasciata , addolorato , abbattuto , a/»- 
foggiandosi ad Angiola , e ad Alessio che Itr 
fongOKO a s defe suda poltrona , mentre egli 
va gridando . Ahi ! ohimè \ ohimè ! * 

( Intanto Valerio parla piano ad Alessio , che si 
c scostato dal padrone , e gli parla in modo , 
che si capisca che gli ordina varie cose . * . 

dubitate , sarà tatto tutto in un at- 
1.^ timo. Oh ? vt^Ho phe ridiamo. (vw) 
Gian. Ac^iola , Eedexkoyche cosa hanno deci- 

»o , 
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so , che cosa hanno i medici ordinato ? Ci e 
speranza ? ho da guarire ^ ho da crepare f che 
cosa hanno ordinato quei signori ^ 

Ff/^. Quei signori meritano poca fede , secondo 
me , ma mi lusingo che guarirete per altra 
mano . 

Gran. Come ! Non sono i primi tre medici del- 
la città? non hai chiamati i migliori? 

Certamente io li credeva i migliori , ma - - - 

Gian. Ma , ma , ma . Capisco , ma non pagan- 
doli , vuoi tu dire , opreranno freddamente . 

Eh ! il consulto , signore , 1’ ho genero- 
samente pagato . 

^ Gian. Si *, ma in qual modo ? con quali denari ? 

Fe</. Con dodici bei zecchini che n.on^otevano 
venir più a proposito , ne capitar in mani 
peggiori . _ 

Gian. Dodici zecchini ! Chi gli ha dati a te ? 

. Come gli hai avuti ? 

VeJ. Non voglio tenervi in agitazione . Un mio 
conoscente , un giovane romano onesto c cì- 
I vile , che avvisato da me è venuto da Ro- 

I ma a rotta di collo per assistervi , ed anche 

I* per sanarvi . 

Gian. Oh ! quanto mal gli sono obbligato ? Dun- 
que uno eh’ io non conosco si prende tanto 
pensiero di me ; e quell’ asino di Pasquale 
non comparisce ancora - - - 

Cosi c j gli ornici spesse volte non tro- 
vansi dove si dovrebbe trovarne ; 

Ma il ciclo poi ci compensa col fare che - 
ne troviamo dove non potevamo sperarne 
Gian. Fa eh’ io conosca questo giovane , ch’ io 
lo ringrazi , e ch’ io ascolti ancora il suo pa- 
rere . Come si chiama egli ? 
ed. Valerio Armeni , romano , 

Gian. Valerio Armeni ! ho cognizione di* questo 
cognome , ma la persona non mi e nota . 

Fcd. ( fa cenno a thè /’ atti iti ) ( Vi 

ebe m tempo ? ) 
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Val. ( Anzi opportunissimo . ) 

Ved. Egli non s’arrischiava a presentarsi , ma 
poiché lo permettete - - - Venite sig. Valerio - - 
Val. ( che si Ja ìnnani,t ) Signor Giannicòla , 
ella perdonerà l ardir mio - - -, 

Clan. Oh giovinetto garbato ! come potrò mai 
mostrarvi la mia riconoscenza - - - ( poi ad 
Angiola ) Animo bene , marrnotta , saluta , 
ringrazia , e accogli , come conviene , que- 
sto signore . 

Ang. ( mezzo confusa , e mezzo ridente) Serva umi- 
lissima - - - grazie infinite — Ella ci favorisce. ' 
Gian. ( con impazienza ) Che sciocch"rella ! Non 
sa infilzar due parole . Compatitela , Signor 
Valerio . 

Val, Io non la compatisco , 1’ ammiro : e quel 
volto »i esprime assai senza che v’ abbiso- 
gnino le parole. ' 

Gian. Senti stordita , senti? così si parla» cosi 
. si risponde . Ahi ! ahi ! 

ImA Ma tralasciamo le cerimonie . Il vostro 
male , i vostri spasimi esigono tutt’ altro che 
questi vani discorsi . Vi prego di ascoltarmi. 

Da quanto m' è riferito , conosco che voi 
siete stato morsicato dalla tarantola . 

Gian, Dalla tarantola 1 Questo c un velenosis- 
simo ragno - 

Val. Non abbiate paura . che in brevissimo 
tempo io voglio guarirvi , purché m’ accor- 
diate - - - . 

Gian. Tutto ciò che volete . Denari nort ne hox 
Val. Non voglio denari , e lode al cielo , non 
, ne ho bisogno . La mia casa debbe essere 
sostenuta .'da me coll’ ammogliarmi . Più vol- 
te ho veduto in Roma la figlia vostra ^ - - 
Gian. V’ ho inteso - - - ma ella è promessa ai 
Signor Pasquale - - - - • 

Val. Eh ! che in casi simili la promessa cede 
al più importante bisogno . Il signor Pasqua- | 

.le 
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le è lontano ; io posso darvi la. sanità ; egli 
non s’ è mosso come doveva - - - 
Oian. Ahi ! ahi ? ahimè ! non posso più. Gua* 
'ritemi . sì , guaritemi , e mia figlia sarà vo- 
stra moglie . E tu pettegola , non mi fare 
la schizzinosa . 8on tuo padre ; si tratta di 
ricuperare là mia salute , ho ragione e auto# 
rità di comandarti - - - - In somma non mi 
fa andar in collera-. 

Ang. Non v' inquietate , no , non v' inquietate, 
sono prontissima ail obbedirvi ( O fortuna- 
. tissirao comando ? ) 

(?/«». "Vedere , Signore ? Un giorno sarete pa- 
dre ancor voi ; imparate a farvi obbedire e 
rispettar dai figliuoli 

L’esempio non può essere più opportuno : 

Orsù vi accenno <juatc sarà la- msdicatUra 
e poi r eseguisco . . . 

Ales. Tutto è apparecchiato , Signore . * 

Yfil. Reca , e fa entrare le persone e le cose 
'Ordinate. ( entta»o un soirator dì vtohno , e 
un sonstoYe di flauto • Poscia x’engono poYtati 
itn violone , un tamburro , e un campanaccìo ) 
Val. h\xh piacere che sieno presenti a questa 
mia operazione anche li tre professori che 
hanno consultato - . - 
Ales, Arrivano appunto or ora . Eccoli , 
SCENA XIV. 

; ' E D U L T I M A . 

Li tre medici . soliti lazzi nell'entrare , e detti, 
^<*-*^* \ /Eniamo a compiere - - - 

V Alto la , alto la . losotìo sopracchiama- 
t® . Io prendo sopra di me tutta la cura , 
Io mi sottopongo non solamente a vergogna, 
ma ancora a gastigo., se non riesco- nell’ 
opera mia. Tacciano, ascoltino, osservìf 
no , e mi secondino in tutto . 

Css, ( a Manna e ad Act[, )- ( Chi. è costui? ) 
Man, ( Un qualche empirico vagabondo . ) 

. Acf, 
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jtcq, ( Eppure mi fa tremare . ). 
rw. Questi Signori sanno benissimo che il ma- 
le <Jcl nostro Signor Giannicola e ■una. . mor- 
sicatura di tarantola , ragno che nascendo 
particolarmente in Taranto viene denominji- 
ito cosi , La musica è la sola medicina che 
adoprasi in tali incontri . Si tentano vari 
jCtrumcnti finche si trovi quel suono che sia 
più analogo alla tensione dei nervi dell’am- 
malato . Si principia dal suono del flauto, 
•he è il più dolce ; si passa al suono dei 
violino che è suono acuto: e questi due per 
Io più non hanno bastevol forza , per ‘ 
essere troppo delicati . L’ infermo smania , 
grida s’ infuria , e fa conoscere eh’ egli ub- 
Dorrisce quei suoni . Si viene allora ad istru- 
menti grossolani e str<“ptrcsi . li quali non 
mancano^ mai di produrre reietto d/;sidei,atxu - 
L’.infermo* comincia a ballare , ^e baila con 
tanta veemenza , che per la stanchezza è co- 
stretto a cadere in terra ; allora è guarito ; 
trovasi la parte morsicata sgonfia intieramen- 
te e sanissima . Mentre eh’ ci balla , ballano 
ancora le varie tarantole che sono in quella 
. casa , se ve ne sono i e ballano sinché crepa- 
no tutte . Si avverta ancora che con V am- 
malato bisogni che ballino i circostanti anco- 
ra , s’cgji Io vuole i altrimenti s’inquieterebbe 
con molto suo danno’. Quest’é la vera e sem- 
plice medicatura pei morsicati dalla taranto- 
la .( 7 tfe medici si guardano scambitvolmeit^ 
ti , e mostrano rabbia che ciò st sappia ) 

Val, Signore , siete disposto ? . - - ’ 

9ian. Oh ! sono disposto a tutto . Canterò , bal- 
lerò j farò qualunque cosa , purch’io guari- 
sca , Animo dunque , si suoni il flauto . 

( suonasi un grazioso minuetto col fl.iuto ) 

Gian. •( smanioso gr^da sul finire del minuetto ) 
Ohimè , ohimè ! mi sento morire ! 

Vai, 
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Val. Basti , basta così , Ora si suoni il violi- 
no (j/ suona col vìeltno altro grazioso minuetto) 
Gian. ( élopo alcune smanie dà in furore , e bai-- 
zando mpiedt grida con impeto ) Ah cani , as- 
sassini , bricconi ! Voi’cosl mi ammazzate ?* 
via di qua , via di qua . ( corre dietro alii ^ 
due sonatori , / quali fuggono . Val, , Àngìola » 
e i Servitori rimettono dannicela sulla poltrona) 
Val. Ora poi verremo .all’ esperimento imman- 
cabile ."^a è troppo giusto che questi si- 
gnori , i quali hanno cominciata la cura , 
eglino ancora la compiano . ( mette il violone 
nelle mani del Dottor Cassia *, mette il tam- 
hurro in quelle dtl Manna > e il campanaceh 
in quelle d' Acquafresea ) 

Cas. Come ! mettermi nell^^tìW: ^pP'«Ìolone 
àian. Un par mio ridotto a^v da tamburrino - - - 



Aef. Il campanacclo a me — - 

( tutti tre con gran collera , e ricusano ) 

Val. ( Tacete » bugiardi , impostori , malvagi . 
Quest’ è men male che non è il discorrer# 
I ; 'del Giappone , e d’ aitre inutili cose quando 
siete chiamati a consulto ) 

Cas. ( Oh poveretti noi! ci hanno ascoltati) ‘ 
Man. ( Suoniam , suoniamo senza contrasti ) • 
Acq. ( Io suono subito ) ( si mettono a suonar 
tutti tre alla disperata.,ma cominciando bel bello*) 
Gian, ( ti va seotendo a poco a poco , e placida^ 
Piente ) -Oh cari , o bravi , o benedetti . ( Sì 



alza in piedi , e comincia a ballare pian piano^ 
e sempre crescendo) Quest’è la mia salute . Sto 
meglio , sto sempre meglio . ( Và impegnando 
Ang. , Val. , e i Servitori a ballare , e ballano) 
ìéles. Voglio ben poi vedere se le tarantole cre- 
l pano . ( e corre nella camera ài Gìannieol» , 
poi torna ) 

Vài. Signore , ricordatevi le vostre promesse ». 

( a G annicola che balla ) 

Gian. Sì , caro , si ; sto quasi bene df l tutto , 

Mia 
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Ti^ LA TARANTOLA. 

Mia figlia è vostra ; sposatela . 

Aiti. Oh ! cospetto di bacco ! ( correntie fuorL ) 
Che bel vedere ! quei maledetti ragni balla- 
. no , e crepano tutti un dopo l’altro . 
feti. ( a Valerio , e ad Angtola ) Su via date- 
. vi la mano, prima ch’egli si penta. 

Quest’ è mia moglie. 

\ng. Quest’ è mio. marito .- 
,>/. E voi siete i testimoni, 

( si avverte che sempre ballano . ) 
Sian. ( cadendo in terra) Il cielo vi benedica. 

Ma non posso più , non posso più . 

Val. Coraggio , Signore , coraggidj siet^ f;uari- 
.to i c voi altri professori , fermatevi . 

( /■ medici lasciano dt suonare , e restano 
Ang. Ah , jpovgro tpìo nadre ! mortificati . ) 
ted. Povero il mio padrone ! 

Alot. Non vorrai m;i« ... 

Val. Eh ! nulla nulla . Osservate . ( gli sfaccia 
la mano che si vede sanissima . ) Egli è per-- 
fettamente guarito. . ( Lo ajutano ad al-iursi. ) 
Gian. Non so in che mondo mi sia . Farmi d’ 
essere tornato da morte a vita. Valerio mio, 
carissimo genero , voi mi avete tolto dal. 
tormento di acerbi dolori . 

Val. E dall’ unghie di questi crudeli sicari . Vi 
descriverò poi quale sia stato il loro consul- 
to . Fuori di questa casa , birbanti , fuori . 
Un’ arte che nella sua prodigiosa invenaione 
fa l’onore ed il pregio del nostro ingegno; un’ 
arte che nel suo proficuo esercizio servir 
debbe di soccorso alla misera umanità : un’ 
arte che adoperata da soggetti illuminati , 

. probi , amorosi fu destinata da òhi tutto reg - 
ge a prolungare le vite , e a renderle ancora 
liete c felici; qualora sia maneggiata da gente 
avida , menzognera , o ignorante , diviene es- 
sa pur troppo lo scorno c la rovin dciruman 
genere. Andate. Prima -eh’ io parta d 
' ^ ■ «BtO, 
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rarto > sarà mio pensiero T informar il go- 
verno delle qualità vostre, acciocch’ esso su- 
bito tolga dal ruolo di tanti eccellenti medi- 
ci insigni voi tre «he ne sareste l’ ignominia e 
il disonore . Godetevi pure insieme co’ vostri 
rimorsi i- dodici zecchini che avete avuti, 

Acq. ( Abbiamo sonato per ventiquattro ) 

( mortificato in fretta ) Salve . 

M^>n, ( lo stésso ) Salvetc . 

Acq. ( lo stesso ) Salvetote , ( Vanno via tutti 
tre velocemente ) 

Già. Sia lode al cielo , son libero da ogni ma- 
le . V’ abbraccio per genero , c vi riconosce- 
rò sempre qual figlio . 

Val. lo v’ amerò , e rispetterò ognor come pa- 
dre , Partiremo tutti insieme per Roma ; e 
colà , se vorrete , vivremo uniti e tranquilli» 

Clan, parò tutto quello che può piacervi . 

Val. Cara sposa . ' * 

Ang. Sposo mio dilettissimo . 

Val. Amiamoci costantemente . 

Ang. Io v’ amerò sinché vivo . 

Fed. E noi vi serviremo sinché avrem forza » 

Ales. Io certo non v’ abbandono . 

Gian, E Pasquale? 

Val. Pasquale lo accomodarem facilmente , Do- 
veva esser premuroso , e correre a Taranto 
come ho fatt’io . Chi non fa quanto può non 
e degno di compatimento ; e se noi speriamo 
d’ esser compatiti , lo speriamo con ragione , 
poiché abbiam fatto quanto mai abbiara po- 
tuto . 



fine della Cetmtdia . 
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, Mirza , soìs à jamais i’ honneur de la Nature, 
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" E R S C N A G G I. 

NADIR , Ite di Persia e usurpatore * 

. # 

MIRZA , figlio . , 

ALI’ > nipote . ■ • - 

ASSIANE ) fgli^ di Mohammed Imperadcr del 
Mogol j promessa sposa a Mina • 

k. 

FATIMA , confidente d' As siane * 

MORAD » Capitano della guardia di I^adir» 
SELIM, amico di Mina.' * ' 
tJn congiurato . : , » 

Altri quadro Congiurati . 

Soldati . 

€ 

\ ^ 

La Scena l in Ispahan, 





ATTO PRIMÒI 

S c E. N A PRIMA- 

* 

Assiane , Fatima . 

IFat. I di Mohammed •, rapita a forza 

'JP .Dal natio suol , dalle paterne braccia,^ 
E che vivi straniera in questi luoghi , 

Assai pianto versasti in seguir l’orme 
Dei vincifor , che nella patria tua • . . ■ 

Sparsero orrenda strage . Eccoti alfine 
Tornata in libertà . L’aspro supplizio 
Che Tirato Nadir volle eseguito 
Sul proprio figlio; par che te disciolga 
Dal giogo eh' ci t’ impose-, e almen non }iuotc 
Unirti ei più con MÌrza‘. Or quest’ istante 
Ti renda a te medesma , e ti rimetta 
Nel sen’d’un genitor che t’ama ognora. 
Chiedi a Nadir che abbandonar ti lasci ^ 
Le mura d’ Ispahan , é ormai ritorna 
Ad abbellir di te T indica terra . 

Ass. Forse impossibil fia questo ritorno , 

Fatima - - - Ma non più - - - A'^edi qual sia 
La 'mia speranza; di più nobil cura ' 

Piena ho la mente e il cor . In oggi' Assiar 
Non solo a riveder , ma tutta aspira . ■ • 
A vendicar la patria , e l’alte oft'esc , 

GT involati tesor», gli arsi palagi; 

Al cenno insano di -.spietata voce • 

Dugento mille, abìtator svenati ; 

L' amato ed infelice genitor prosteso , 

C*n ónta e scorno dd diadema , ai piedi 
Dell’ eiripio vinci tor , perchè sien salvi 
Gli avanzi del suo trono : con orrore 
R'actando a lui T insanguinata destra , 

E costretto a firmar iniqui patti 
.Le memorie son queste ognor presenti 
I Al mio pènsier - - - Eppur - - - dolce affetto 
Alt(rgat,I.lL F Del 
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Del figlio di Nadir , talvolta alment , 

Si , tei confe<!so , il mio dolor scemava ; 

Kè più quasi io sapea chiamar infausto 
Quel momento in cui volle il fì«ro orgoglio^ 
Di Nadir ottener pel figlio suo 
Un vano maritaggio . 

F«/. Allorchi^ fo^i 

^ Tratta alle tende di Nadir » apparve 
Che il tuo cor mal v' accontentisse > e ogni^^ 
Vittima ,ti credea d’ una forzata 
Ignominiosa pace . E che ! Tu dunqut 
Amavi Mirza^ 



'Ass» S’ io r amava ! Oh Dìo !' 

Anche or che il padre suo ridotto il voUie. 
Al più misero stato , or che coperti 
Son gli occhi suoi d’una perpetua nottjS) 
Cieco , e fra ceppi > io preferisco lui 
Ai più sublimi regnator del mondo . 

Io preveduto non avea che mai 
Questo soggiórno in te destar doves^. 

Moto alcuno d’ amor . 

Ass, Ma già non nacque 

‘Tn Ispj^an questo naio foco . Io venni 
Col cor trafitto in sen . Nei fiero istante. 

In cui Dèhlì "óadde sommersa in mezzo 
AI sangue ed alle fìamm,e' ; allorché il cri^do 
I^uror de’ PersiaH forzava V muri 
^1 serraglio e del. tempio ) ili quel, momento, 
Terribile y in cui )4irza appéna lo vidi , 

11 mio fatale amor s' accese', e m’ arse • ' 
Colle germane mie devota io sitava 
Nella santa moschea , ove de’ cieli 
L’ alta possanza ih van da noi prega^ 
Contro Nadir , ci‘ ricurò 1’ appoggio ' 

D’un nume troppo irato , e che punirei 
Volta per min di lui - - - lo m’aspettava • 
Non auro più che di morir primiera , 
Quando un giovin guerrier i di polve intriso , 
Ver S 1 . 0 Ì correr si degna , c il ferro in pugno , 

SÈI 



PRIMO. 12 : 

Eì sol fra i Pcrsian s’.apre una via . 

I, Atnici , ci ‘^rida , ^ici , rispettate 
„ B r innocctiaa , é la beltà . Difesa 
Pr<*ndc Mirza dì lor . Alle mie preci 
„ S’arrese if padre alfiri , nè piò si dcbbK. 
„ Altro sangue versar su questo suolo . 

A cotai detti. , le feroci turbe 
De’ Persiàn mostraro, a lor dispct;to 
D’ abbandonar le nostre porte - * - Io volsi 
"Verso, di ^irza un atterrito sguardo - - - 
Ed e*t> Fatima , già stava a mici piedi 
Di Nadir deplorando il rio furore i ’ 

Temea , mi disse, meritar soltanto 
E’pdio e lo sdegno, mio . Ah ? s’ egli alt 
E’ interno del' mio cor vedutp avesse ! 

Un sentimento assai più giusto il core 
Mi spargea dì doirezza , O sia’ che un alr 
•Smarrita e vintA dal timor , si trova 
Più fftcilmente dall’ amor colpita , 

O sia; '^e Mirza degli alFetti mici 
Fosse ben degno in ver mostrar nòn sepp 
Odio ne sdegno ; eh’ anzi In quell’. eroe 
t/n nume' tutelar veder mi parve. 

Volle dimenticar qvjal mostro fosse 
Il padre '^o; m’ uscir di mcijte allora 
l>e tolpe del tiranno , e sol fui mossa 
Ad adorare lè virtù, del figlio . ", 

*/. Ma perchè mai dalle pjromèsse uniti 
Non coronaste allor' le dofei brame , 
poiché tal dì- Nadir era il, pensiero 
Fj. Di questo cosi perfido ritardo 
Accusane il destin ; ovver conosci - 
Le occulte mire del tiranno . Assai 
La sciagura del figlio oggi k svela . . . 

1^4 la rovina sua barbaro colpo 
Da lungo tempo meditato in pria . 

Or temè il Re quei' cangiarnenti infau 
Che troppo éì meritò . D’. invidia acc. 

Vede nei figlie un generoso prence 
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Cui l’Asia idolatrava; e tali appunt» 

Son i tiranni ; ingiusti , atroci , e' vili 
Non perdotiano mai quelle virtuti 
• Ch’ essi non hanno ; ricercando ancora 
Nella propria famiglia i lòr nemici « 
Paventano la fuc(? onde risplende 
Il loro successor; e grave oltraggio 
Tosto diviene al lor diadema , il solo 
Porselo intorno al crine un breve istante • 
Ma in questa corte barbara che attendi^ 
La sventura di Mirza vi divide, 

L’/un dall’ altra per sempre : e tu dovresti 
Anziché mal sperar eh’ ei sia tuo sposo , 
Tremar di rivederlo un altra volta . 

'Àss, Io , tremar di sua vista ? ah ! potess’ io 
Tutta svelar la tenerezza mìa 
A ir oggetto che adoro ! almen potessi 
Ne’ più teneri modi a suoi affanni 
Recar gualche conforto - - - - Kgli pur troppe 
Non mi vedrebbe ; m’ udh-ebbe almeno - - ^ 
Alla mia voce , ché non fu giammai 
A lui discara , potrian gli occhi suoi 
Sospender forse il doloroso pianto . 

Ma più gravi pensier ravvolgo in mente - - p 
Il consolarlo è" poco; a venditarlo , 

Fatima; aspiro . Già tei di^si : io breve 
L’ autor de’ mali suoi, l’ error Meli’ India , 

L' oppressof della, terra , il scellerato 
Dispotico tiran cader vedrai 
Sotto colpi che aliìn vendicheranno 
Dehll mio padre , e insiem lo sposo mìo • 
F#^. Deh I non fidarti su gl’ incerti effetti 
D’ un odio imbelle . Di Nadir paventa 
costante fortuna . Ah ! quante volte 
Cinto d’ insidie noi vedemmo uscirne 
Più grande, più stimato , e più temuto? 
Dunq ue un disegno temeràrio" obbHa , 

Che t’ esponùb'be a tutto il suo furore. 



Atterrarsi noti puo''sr salda mole^f 



EU 



K 1 M u . aj ^ 

E braccio che il tentasse andria spez2ato ^ 

Non frastornar questo mio core, amica j 
Con inlitil terror . Io non m’ adulo 
Nel l’ardua impresa mia ; veggo Tevento 
Incerto assai , e son gravi i perigli . 

Vive Nadir in una corte oppressa, 

In cui alme cenali a sua difesa 
Armate stanno'. Sino ad or fu sempre 
Nadir d’ ogni regnante il più felice - - - 
Ma tutto ciò che rimirar io posso 
E’ la miseria a cui ridusse il figlio - - - 
Nè creder già che forsennata e cieca 
Nella vendetta mia io non accolti 
Di prudenza A consigli . Or sappi adunque 
Che queir All , che è di Nadir nipote , 

Mi por|;e ei stesso la sua mano , e s’ offre' 

Ad ogni mio voler . Aggiungo ancora " > 

Che il suo zel superò la mia speranza . 

Dell’ infelice Mirza il nero esempio 
Do colma di terror; egli paventa 
Che un egual sorte aia serbata a lui , 

Se noi sottragga un fortunato colpo; ] 

O forse entro se stesso il giovin prence 
Si lusinga regnar del figlio in nonae , 

Distruggendone il padre . Sembra in vere 
Che Mirza avrà nel misero suo stato 
Bisogno di sostegno e di consiglio , 

Per regger un impero . E sappi infine 
Che già sopra Nadir T atra proccUa- 
Sovrasta e freme , e che dovrà fra poco 
All rendere a me palese appieno 
11 giorno , if tempo , 1’ ora iti che cotesto . 

Illustre masnadier perda e confonda 

Col sangue ch’egli sparse il proprio sangue... 

Ma s’ appressa ; respiro appena . E come 
Celar l’orror che a quella vista io sento! 

scena li. . 

"Nadir ; Asstane , fatima ; Merad * 

N ad. f)i te chiedeva , o principessa , e vengo 
^ F 3 - A’ 
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^ - A calmarti lo spirto . Il destìn forse j 
D’ un ribellato figlio iilto ribrezzo 
lu te destò . Riseppi il pianto tuo » 

E cii? atterrita, verso l’Indo volgi 
Ogni peruier - Deh ! non sdegnar , 'ti pregèr^ 
D' eiSct un fregio di Kiia eorte . In questù 
Cìoggiorno nulla da temer ti cresta'-. ,• 

Se con severità 1’ onte io punisco , 

So accoglier dolce l’ irlnoccnza ancóra. . 

A bbcnchè un traditore or più non abbik 
Il nome di tuo sposo , il mio favore 
J*er te non cesserà di palesarsi ; 

£ se nomarti figlia 'mia non posso g 
Con altri nc'di mia famiglia mia 
Unirti iè voglio •. Nón avrai da questi i 
jCorie a soffrir novelli affanni » .ioptò 
Un’ altra destra offrire a te potrasSi , 
jàìs. S^or \ a cenni tuoi sommessa io 'sotift'» 
Ma non mai scorderò che la mia mani) 

Fu promessa al maggior d’ogni mortate j 
Al 'più 'subitft^ ‘dopó/te , ììe debbb 
^liiiùnziar un tanto illustre sposo . 

Prodiga del niìo Vor non fia giammai 
Ch’ io con viltà discenda a ignobil laccib ‘ 
Gonosco assai ciò che da me richiegga 
11 sangue di Mohammed , Con nUova scelti 
Arro'ssir nel 'fsrò - - - nè creder anco 
'Che inasprita dal duolo esiger voglia 
Di ritornar alia mia patria in seno . 

AgU sguardi pàtarni io ^ii, non bramo 
Girmene à presentar la frónte imprèssi 
Di qualche disonor . La pronta *attà > 
i)’ un oscuro ritiro in questi luogHt 
'Bótri celar il cupo mio dolo're , 

Soffri » Signor- , che terminando i giOrtìi . 
Entro questo serraglio vii pianto mio 
Cosi nasconda al resto de’ meftali' . . . 

HÀrd. Si , bella Priucipéssa , a me vicina 
iUmauti ■ pttr , rimanti> fo tei concedo } • -, 

■ Ma 
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Ma non ira le gramaglie e i mesti lai : 

Ma non nell’ onta e nell’ oscùrìude . 

LrO splendor solo a te convien « conviene 

£i solo alla beltà Tutta la corte 

Alla tua solitudine si oppone : 

^0 stesso avvezzo a quel Soave aspetto 
Non potrei senza duol restarne privo - - - 
Saprai fra |>oco i sensi miei secreti : 

R quanto io t' ami, Assiane , al fin vedrai 
Vanne , e tranquilla il mio volere attendi . 
-SCENA III. 

Nadir , Morad . 

7f ad,“\ fi Orad.qual forza ha sopra i dòri il pianto 
l.yX Della beltà ! La ilamnia mia s’ accresce 
o^ni accento d’ Assiane . Io voglio 
Che m questo di , scoprendo a tei rititerno 
Di tutta 1’ alma mia , sappia che alfine 
In isposa la scelsi . 

Mar, Ella non mai 

Jhfcveder può la gloriosa sqrte . j 

Onde abbagliato na l’ orgoglio aftero , 

Nad. Te degli arcani del tuo Re , tu solo 
Vido depositario , or dimmi : credi i 

Che otterrò di piacerle ? 

Mpr. Assai le doni 

Più che promesso a lei non fn , del padre 
Il fulgido splendor csigger debbe 
Che del: figlio si scordi; e gi\ potesti* 

Da i^e’ suoi detti argomcntarr ancora 
Che per Mirza serbando entro del seno . 

•yn men jtenero aftetto , ella non pianjje 
Che nel sòl pensier di quell’ eccelso grado 
Di cui la fean sicura i suoi sponsali. 

Domina ognor ne’ femminili petti 
L’ambizion, e l' alme loro accende 
Sotto nome d’ amor . Non dubitarne > 

Un regio amante paventar potrebbe 
Rifililo alcun ? Donna , signor , non avvi 
O contraria , o insensibile all' òÒerta 

F 4 D' SuÀ 
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♦ D’ una destra che fa tremar la terra . 

K così creder voglio » alle mìe mire 
Troppo egli importa il non tardar più a lungo 
Kodi sì belli . Ho d'uopo che Àssiane , 
Congiunta al mio destin, la via nji mostri 
Occulta ancor di divenir felice . 

Benché delle grandezze al colmo' io sia , 
r Sento che il cor -pago non vive ancora . 
Venti scettri recati” alle mie mani , 

. Kd i tesori di Dehlì non fanno 
Che fomentar l’ insazìàbil brama 
Dell’uom più grande - - -e più misero insieme* 
Mor. vivacemente Chi ? tu , Signor ? 

Nad. Si , tei ripeto } io stesso 

i Misero son . 

Mor, Come ? 

iVW. Conosco e sento 

TI rimorso nel sen- — Sei mesi interi 
Scorsero , dacch’ ei lacera spietato 
Questo mio cor ; egli m’ aggrava i giorni 
- 1)’ insoftVibile peso ; fra tormenti 
.Mi strascina al sepolcro , e contro lui 
Altra difesa;'vitrovar non posso 
Che la vista d’ Assiane: in faccia a lei 
Ced’ egli e tace . Della sua virtute 
Tale è l’ alto dominio ; in ascoltarla , 

L' inflessibil rimorso e tace , e cede ; 

Meno mi fa sentir gli atroci colpì : 

£ provai cento volte eh’ ei non osa 
Avvicinarsi a lei . Divien più pura 
Quell’ aria che respiro allorché Assiane ^ 

La respira con me - - - Credo .che tanta 
Virtù , bellezza , ed innocenza debba 
Ksser fra il ciclo e me possente scudo. 

Non oserebbe il fulrnine colpirmi 
Nelle braccia di lei*, e in esse almeno 
I rimorsi non più m’ inseguiranno . 

Mor. Lascia,, .Signor , lascia pensier si tetri, 

£ i'alma tua ne sia sciolta per sempre • 

tatti 



PRIMO. 

Fatti i 'ricorsi son per colpe oscure ; 

Non accompagnan mai le iliustrì colpe } 

*]La gloria che le segue arco le assolve , ' . , 

B il trono augusto al fulmin non- soggiace : 

Tel concedo .... ma pur spesso addiviene 
Che un Dio -vendicator su noi disfoghi 
In guise occulte T invincibii ira . ■ 

Mentre i vassalli 'adorano il monarca , 

Mentr’ a felicità giunto ei si vantai, 

L’ultimo forse del suo popol vive * '< ' 

I Meno infelice assai ; e meno orrendi 
Ogni mendico i giorni suoi conduce , 

Se rimpì-overo alcun non mcrta all' alma , 

E’ costretto a penar ? 'Colle sue grida 
Commove allri a pietà ; dei mali suoi 
V' ha , chi prende pensier , v’ ha chi risponde 
Alla sua voce; son quelle sventure 
Compiante almen... ma i Re non son compianti.. 
Morad , tu fremeresti , se scoprire 
Potessi appien da quai memorie infauste 
E’ tormentato il tuo Signor . Io stesso 
Di me médesimo inorridisco , In vofto * 

La calma appar ... m’ arde il furor nel petto. 
Perchè non sono ancor confuso e misto 
Pralla turba volgar , ove il destino 
Avea locati e l’,avo , e il padre mio !' 

Qual demone , geloso del ' mio bene , ' , 

M’ accese in" sen la sanguinaria sete ?' 

AI trono del mio Re mostrommi aperta ^ 

Per salirvi la via ; m’ istrusse- al fine 
Ch’ avrei , coll’ adularlo , anche affrettata 
La sua caduta . . . Ah-! questo soL misfatto 
Quant’ altri cagipnò ! Vedi òr la róia 
Tribù medesma che dall’ armi oppressa 
Maledice quel di. ch’ai mondo k) nacqui ^ 

Vedi il vapor del sangue onde bagnai 
Cotesti luoghi alto levarsi , e un tetro 
Velo fra il cielo e me stendere iritomo . 

In sul mattino pur l’astro lucente 

F 5 Oli 
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Gli occlij mi schiuse con sanganno raggiò^'; 
per tutto; e'tS versai 

Per tutto >hcor . . , Morad , «u questa mano 
, ; ( ésprtsshne mnutnd» '> 

^Osserva , e la vedrai tinta di sangue . 

■ Ì£s‘«o è quello idei Thama* , dei trad iti 
Miei legittimi Re ; il sangue è questo 
Del popol'di l^hli. ( cin stmpre maggior ott òrfi) 

t Eccoti quello 

Del figlio mio ; quel che dagli occhj ei spande 
Vra tutti i miei rimofsi > ah 1 vedi , amico » 
riniorso più ficr , qu.cl di cui sono ; 
>lPiu crude le ferite ; tanto il cièlo 
Volle mai 'sempre vendicar, natura ; 

'( ra^e a seder i» molto diswditie , e sospìfti^l^Cp 
iPoichè forse .punii'* con ira insana ” 

Xjn rivai preferito , anziché un figlio. 

Contro , me ^ ribellato ; e benché- lardite > . 
ìFosscr le m|re sue , do^ea d’ uh 'padre 
Xa clemenza piegarsi a perdonargli”, 

^Se .gelosia non cstinguea per lui 
Quella Stessei pietà eh’ oggi mi p«ja ^ 

Ma in condanne al più crude! gastìgo 
il figlio nvio , dàir amor dettato 
Più assai che dà giustizia il mio decréto^* , 
^Ì4<% Perche còsi fatale riracmluanza 
.Ti richiami al peris^ìcf ? t^rza fu reo.; 

Tu il dovesti punir ; ‘‘lo sconosciuto ^ 
Tartarò'v c^;con nàhò forsennata 
,Kel .bpschi- d’^Òlad fa tùa vita àssalse- ,^ • 
^Rctrdlie Ai'i lo svenasse”. Il gran misteri 
sub delftto seco lui non chiuse'» 

..Senza nomar i complici èi raorìav 
‘Ma gl’ indizi lasciò dLcoltti '‘itesVo 
'ÀI qU'irpgli 'sciviva , Ti sovvenga , 

’M^tgnor , 'di 4Wl reo foglio ^ thè da MtfZ» 
nascondeva^ e cui Ali scoperse.. 

Xa mano che il ve , sapendo appena 
*il ' caf àtlér ihcntir' , ' tòsto ‘diven flc , • 

• ■•Còli- 
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. F R i M Ò. . 

Contro' tVio figlio una sicura prova . 

Nè più potendo rimaner dubbioso 
L’ attentato suo vii , qual reo di stato 
Punito ci fu con )1 comun supplizid 
Inventato nell’ Asu ; ebe del giorno 
Rende T uont privo r c vivere lo iàscia ; 

Delle congiure troppo giusta pena . 

( rtét/zsmiosì ) _ 

Io non so qual sospetto in quest’ istante 
IW’ agiti ir cor ! Ali fu che n’espose 
prova della trama .... Ma se mai 

1L’ interesse d’ All No , troppo teoié 

L'alma atterrita di scoprire il véro» 

Rimanga quest’ arcano ognor celato . 

Deh! l’ iramago di Mirza ùnqUa non tordi 
A conturbarti la serena fronte . 

La colpa e il nome Suo scordinsi appieno > 
iTroppo già sen parlò . . . Ma che mai dirti 
Ali vorrà ? 

S C e' N A IV. 

Nadir , All , Morad . 
j®fs Signor , la man guerriera 

^Dei ribellati dalla polve innalza 
1 suoi vessilli ; di Seistan le genti 
Già tante volte soggiogate e jdome 
psan de’ duci tuoi sprezzar le leggi ; 

£ a lor difesa Benader s’accinge'. 

Xó/. SangM ancora si vuol » ebben ? Si vadà‘« 
Lo spargerò . Risentk^n quel braccia 
, ,Che li sconfisse già; saranno tolti 

Dal numer de’ viventi or piu nòh h*vv4 
pietà per essi ; |a clemenza c vana , 

Ne abusaróno- troppo ; e quest’ oltraggio 
D’ogni oltraggio è il maggior. L’àrmàta intantò 
Ad uscir d^ Ispahan presta si tenga . 

Dal 'sen del Korassan il fùltnin parta , 

K. pel tuo capo . Ali » spn questi allori . 

Comandatm » Signor , ad, obbedirti . _ 

Vìa pronta 'fài Ima man , Dà “un isòl de’ tuoi 

V ÌS ' 
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’ Vivaci sguardi sostenuto , e acceso , 

La vittoria per tutto avrò accompagna , 

Tu ricevesti le sembianze e il zelo 
Del' fratel mio tu ^figlio in ver ben degno 
D’ Ibrahim , fido al par di lui ti mostra , 

Imita Mirza nel valor ma senza 

Imitarne 1’ orgoglio . Ogni suo pregio 
Per questo vizio solo in luì si oscura , 

Non obbliarlo , và , trionfa ; e il mondo ' 
Stupisca nel mirar quanto in eroi 
Pertil sia sempre di Nadir la stirpe , 

Fine ^eir'Atto Prime -, 

ATTO li. 

I 

SCENA prima. 

Alì , Morad • 

Mor. fia pur ver ? Pelavano onor soltanto 
D’ abbattere il Sristan , deponi a un tratto 
Ogni disegno , e .da Ispahan ti parti ! 

Troppa quest’ è-, vSlgnor , troppa imprudenza ; 
Ed in tuo danno ancor volger si puote 
L’ assenza tua . Dall’ ombre del mistero 
Una voce uscir può , che tuo malgrado , 

Sino all’ orecchio di Nadir pervenga . 

' Già pel supplizio di suo figlio il' vidi : 

- Pien di duolo accusar la troppo, presta 
Giustizia sua, temer inganni", il nome 
Pronunziar di te ; c ancor nell’ atto 
Di dis-acciarlo , 'accogliere il sospetto. 

D’ un inqui^io e torbido tiranno 
Temi la diffidenza, b degli. amici ì ' 

Più fidi tini il variai: paventa, ^ 

Ss t’ allontani , il tuo partito è. spento ; 

E quel grado , a cui quasi eri salito , 

O.ur! tron i , a cui parsa chiamarti il fato , i 
tra forse I il premio d' un più pronto ardire. ( 

'Quan- I 
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Quando la man cospiratrice è troppo 
Lenta in ferir , non rare volte avviene 
Che a’ colpi suoi la vittima s’involi, 

-Alt Eh via , Morad . D’ uopo non ho che fuoco 
M'aggiungano i tuoi detti . Il solo nume 
Di tjuesto cor e Tambizion.' Appena 
Il ragionevol lume in me s’ accese , 

Che già mi volsi a invidiare il trono . 
Conobbi thè da miei dritti giammai \ 
Sperar io non p'otea che il dcbil vanto 
D’ essergli presso, e non salirvi . Qt questo 
Era poco per me . Regnar giurai 
Senza curar in qual sangue dovessi 
Bagnar la destra mia . No, ipn temere 
Ch' io divenga spergiuro a questo voto . 

Sai ciò eh’ io feci , e con qual arte industre 
Fatto Secreto accusator del figlio 
Ch’ io stesso oppressi, io stesso esserne ardisca 
Vendicator contro suo pache ancora . . . 

E sai non mcn che dalle mie parole 
Delusa Assiane , crede ch*^ io sol miri 
A sostener 1’ amante suo ; mi spinge 
Ad affrettar l’impresa; i mezzi adopra 
Più dolci , onde maggioie il mio parcitò 
Facciasi ognor > ,m’ appoggia , e mi circonda 
Con gli amici di Mirza, e cosi giova , 

Senza saperlo a collocarmi in trono . 

Dubbio non'v’ha, ch’altro non è più ivtìrza 
Che un fantasma di- Re; quindi i Ptrrlani 
Tutti per me dichiareraiisi in breve , 
Supplichevoli offrendo il serto augusto 
Ch io monstrerò cingere a mio dispetto . 

E tu pensar potresti che d’^un’ cpra . 

, Sì ben disposta ricusar volessi 
I certi effetti , o che 1’ inutil gloria 
Di condurre un esercito potesse 
Render. inai paga, o indebolir quest’alma? 
No’, M irad ; qu sto cenno anzi in’ avvisa 
Ch' egli è ornui'- tempo di vibrar il colpo . 

* ■ Ma 
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S E C à N D Ò. >3% 
.■M' offri al i^ntier ? Alì ^ di quai‘ scii^ure 
Son' io camion! Ahv Mirza, io sono àdunqiss 
Cagion de' tuoi disastri * Quetia sono 
Che feci il luo delitto 1 Io lo nutriva 
In questo cor ! Era delitto amarti ; 

Delitto era piacerti i ogni altra cólpa 
.Immaginaria fu*/ lo veggo > ahi > lassa i 
La pretesa congiura ànch’iO' credei , 

Ci*edei macchiata la virtù di Mirza , 

;Ma'nel mirur V kesorabil ira 
D’ttn genitor , chi fiacche almen non credià 
Colpevole il suo figliti'^ Un genitóre 
Che ha sempre t’ alma a perdonar proclive V 
^ un figlio Kcusa , sospettar non lascia 
venga dinanzi agli occi^ miei cotesto 
Sanguinario rivai } venga , ed esigga 
Il guiderdon di sua barbarie « ‘accosti^ 

Quella sua destra alla mia destra irata •». 

Che in un istante ben saprò nel petto 
Immergergli un pugnai, benedicendo 
Il celeste voler » che m' abba eletta 
Prima ai ferir , e a dar la pace Asa * 

'idiì lo con piacer veggo , ed ammiro questi 
Generósi trasporti ; ma se debbe 
Nadir' cadere , a più "sublimi sforzi 
Giunger fe. d' uopo , pr'incìpessa; e il tuù 
Debile braccio* o troppo incerti >lttónì>V' 
.Neir atto di ferir forse potrebbe , . ^ 

Mancar all’ odio tuo.; piu, ferme deste > 

'^‘on necessarie’ a sì gran colpo'; lo vidi 
Pdc’ anzi i congiurati ; io gli affrettai 
,Qucl córaggis destai nell’ alme loro ^ 

Quel vivo ardór ^ che degli eventi 'e sentpró 
Infallibil presagio . Io volli aucora 
Col giuramento mantenerli uniti ; 

Ma parca gli arrestasse un timor solo ^ 

"Ìj. Mil za , dicean , vendicherem’ ; a tutto 
'il- ly’ amor nostro Ìkt lui qg"i si esponga; 

‘'j* Mà-vedc/ló vogliùÀ ; ft la ahre duni 

dà 
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„ Che nelle sue giurar noi non dobbiamo 

„ -Di cangiar la sua sórte Indi un di loro 

Senza troppo esitar , chiaro s’ espresse 
Temer ch’ió ardissi d’aspirare al soglio , 
Fremei d’uh'tal sospetto , io che sol cere» * 
L’utile deir amico. Ben lo sai 
Tu, che si spesso, penetrasti appieno . 

Enuo di questo cori tu che vedendo 
Quant’ io piangessi sul deatin di Mirza , 

Mi venisti a pregar di vendicarlo. 

E v’ha chi d’ arte indegna osi accusarmi? 
■jìss. Io stessa voglio , i^isarcendo il torto 
, Dèi dubbi lor , giurar che il sol vantaggio 
. Li Mirza t’ armavin quest’ istante . Amici 
Fin da fanciulli l'un dell’altro foste , 

E il suo pofec con te vorrà diviso . 

Se dello sposo ifiio^ sostieni i dritti, 

Qiicst’ è per te medesmo anco serbarli . 

^/ì Niun altro, premio io chieggo , che l’onore 
Di vendicar qn innocente . Intanto , 

A fronte pur/'d’(^ni periglio, io volli 
Per acchetar gl’ inquieti amici tuoi 
Prometter lor che se potean secreti ' 

Venir sin qua , Mirza mostrato avrei . 

Ma come ceh trarrai ? Forse :t* è Ignote 
Che in oscura prigiqn vive sepolto 
Per ordin di Nadir ? ' > 

II •suo custode 

Già si arrendette alle minacccie , all’ oro . 
Qpi lo vedrai . 

At^‘ ' O giòia inaspettata ! 

Magnanimo Signor , quanto ti debbo 1 .... 
* Come! Lo rivedrò ! Felice' istante ! 

Ei sol cancella il lungo affanno atroce . , 
Mirza, permette il eie! effe ancor t'abbracci! 
Signor , r evento de’ disegni nostri . 

^ Dubbioso or non 'e più , dappoich’ 1) cielo - 
M’accorda -uh tal favor . temo ancorai 
( Al fervido desio deh ! tu perdona , 

' Che 



S E C O N DO. Vjy 
Che gl’ infelici esser giammai non ponno - 
Senza timor . )^Tcmo veder delusa 
Questa dolce speranza. ' " 

Alt 'I passi suoi 

Io corro ad affrettar ; degnati indurlo 
A secondar quanto il mio zel dispone * , 
Sappia ciò ch’io tentare oso per lui; 

E pria di mtto i suoi amici astringa 
Ad obbedirmi . Non si vuol che questo 
Cenno solo a balzar Nadir dal trono • 

S C -E A IH. 

As siane soia . 

Asi . I questo ur. sognò lusinghici- f L’ardore 
D“1 foco mio con illusion fallaci 
M’ abbaglia , mi seduce ? Dunque in^ breve 
Mirza verrà ? .... Deh ! se gli tenga ascoso 
Queir empio amor , onde Nadir cotanto 
Oggi tremar mi fà . Sempre più grave 
Diverria il suo penar s’ ei ne sapesse 
L’orribile cagion . Saria recargli 
Mortai ferita al cor « se a lui palese 
Fosse per qual ria sorte egli cadea, 

Benché innocente , da un rivai trafitto . 

Odo rumor; alcun s’ accosta ; è desso . 

Co’ suoi palpiti il cor certo m’ annunzia 
L’ oggetto amato . . . , . ( comparisce Mina ) 

Un altra man lo guid% 
Ah ! da me sola il glorioso uffizio 
S’ adempirà fra poco . . . . Io non ardisco 
Volger verso di lui timido il guardo - 
Ascoltisi un momento . Egli favella' 

Colli sua scorta... Ahimè T che a queiraspetto 
Più me medesma io non conosco \ 

( ella ritirasi tn fondo al teatro .) 
S C E N A IV. 

Assiane, Mina, Selim sua guida, 

Mtr. " ' Dove 

Mi conduci', Selim ? Perché m’hai tratto 
Dal solitario luogo , ove il dolore 

Tfoij- 
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Troncato avrla fra poco i mali itnìei ? 

Sei. Dicon che a Ce palesar si debba 
Un grin disegno - - - 

àtir. Ah ' se a giuKìfìCartVii 

Giovasse alme^ f Se l’ innocenza mia 
Fosse nota a Nadir > con più costanza 
Soffrirei le sventure - - - Amico , dimmi > 
P’ Assiane che fu ? Dimmi ; ancor viva 
In questa cof'te? 

Set. Si , Signor '. 

Mtr. Se mai 

Tu la vedi stressar » guidami tosco 
In altra parte . lo ne morrò di duolo ; 

Non importa ; lo voglio . Agii occhi saòl 
Lo spettacol orrendo offrir pqss’ io 
De’ miei grondanti sangue ? Ma che dicdt 
Questo comando h vano ì io non ispiro 
Che una steril pietà . Non dubitarne i 
Della medesma ad evitarmi attenta 
Ben fuggir mi saprà ; qtiand’ è pereti 
speme i ì’'òbblio non e lontano 
Chi la man mi tocca? Chiunque tu sia^ 
Lasciami ; deh ! mi lascia . 

’Ass. • E ancor , crudele ^ 

Non mi .conosci ? Non tei dice il core ? 
A#/y.Assiarie! ... Oh piolMirza al suo scn ti stringi 
Per tenerezza , ò per orror commossa- 
Non cerchi di sfuggir ì’ aspetto mio ? 

Deh ! concedi che a te queste io nasconda 
Deformate sembianze . 

( si mette le mani j « gli óethi ) ‘ 

Àts. A me concedi 

Che da virtù fregiate io le contempli.. 
àlir. Cara non piu vedrò quel tuo bel volto ) 
Ats, Ben sentirai sulle tue man sovente 
' Cadérti il pianto mio . 
tl4ir. ~ Cinta . la fronte 

D’ obbrobrio, e il cor piepo d’ ambascio , ancora 
Nel misero ‘mio stato amar mi p'ùoi ? 

Ms'f. 
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E tu puoi dubitar dì chi t’adora? 
Q.uando la tua sciagura un nuovo dritto 

iXi sopra il mio cor ? Ma già s’ appresi 

La tutt vendetta ; un giorni anc4>ra . e for^ 
Cangierà U tua sorte . 

. io non t’ intendo ; 

Meglio ’ti spiega*. 

^ Or ben » conosci adunque 
L’ amor miò , t dt qual opra egli sia 
Capace ancOr .* r4ùoi feddli amici, 

Dalla naia vóce accesi , qua verranno 
• offrirti fra poco il braccio armato ; 

E il generoso Ali sari ior duce. 

.Comanda iol che ’il colpo cada ; pronàt 
,Lavktim’t- i 

^ Ztà vittima ? Tsi nonw 

, Chi mai i^le indicar? 

Jtfs. •: Un di'spietato , 

Un rio tiranno , disonòr del tròno , 
L’oppressor di èuo figlio - r- . . 

w/r. ( W/rtT|rè:) E che dicesti 

Mio padre ! E tù del cicl f ira non temi^ 
perdonale , gran Diò; I' accieca amore; 

no I per còsi barbari attentati 
Non è fatto il sUó cor . Assiane , è quesA 
Queir alma tua nobile e pura ? E cotùe 
Macchi-di- potesti ‘un sì sublime dono ? 
Come'^ai r ombra, del misfatto giunse 
, Ad assalirti il 'seh ? 



, ' lò eontro il tuo 

.. Assassin meritar 'tutto dovetti . 

Nulla dove\Ai o^ar contro mio padre*. 

^sr. Non chian»r più così l’ iniquo, fabbrò 
De’ tuoi di sastri . II bàrbaro perdette 
Questo' nome sì sacrò . - , 

MfK, ( co» ea'orè ) Entro il mio cor« 

A lui sempre è dovuto» e quésta appunto 
Piversità passa tra padre e figlio, 

Che l’ un diikedticàr imò 'rV aver data 

Là 
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■ La vita all’ altro ; e quando ei 1’ ha proscrìtte 
Nulla gli viene a ricordar colui ' 

Che bandir volle dal suo cor , ma un figlio J 
Sotto la man paterna anco gemendo , f 

Sempre l’Involontaria idea nc serba . j 

L’ aria che ad ogni istante accoglie in pett» 
L’avvisa che giammai senza d’ un padre" 
Respirata l’ avrebbe . Ogni ingiustizia 
Deli’ autor de’ suoi di scordando il figlio , 

D' uopo è che senza mormorar soggiaccia , 
Morte attendendo dalla man paterna . 

Anche Isac vide il colpo, e non sen dolse* 
Così il mio cor r senza vendetta , o tema , 

• Di sua sola innocenza or si conforta , 

Ébben , a senno tuo segui le voci 
Imperiose di virtù. /Se il vuoi, i'. 

Benedici la man che ti percosse ; 

Vieta al tuo cor la più leggier querela; 

Infin , Mirza , divieni esempio e onore 
Della natura. Ma da me che chiedi ? 

Al barbaro Nadir io rulla debbo . 

Delle lagrime eh’ ci versar mi fece 

10 cerco di punirlo ; ancor mi sento 
L’usurpato Indostan gridar vendetta* 

Deir abbattuto padre mio 1’ offesa ' 
Rammentati: c poi di se debban questi 
Acerbi oltraggi perdonarsi mai . 

Mir: Nadir la vita gli ha salvato allora 
Ch' arbitro ei n’ era : nè resister seppe 
Ai sensi di pieti'i ; sul crin di nuovo t 

11 caduto diadema ci gli rimise — - 
Ma deh 1 ti scorda i luttuosi istanti : • 

Son io che per "mio padre ora, ti prego . . 

Figlia di Mohammed , se questo nome. 

Pur lò condanna, alraen di Mirza il padre 
Debbe Assianc pregar . Ma che? rammenta 
All’irritato cor quanta bontade- 

Spesso Nadir ti dimostrò , tu fosti 
L' oggetto a lai più caro : nel mirarti^ 

■ , Me- 
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Meno -severo si facea quel cìglio^ 

AI tuo apparir , agevole perdono . 

Concedendo ad ognun , il fulmin tostq * 

Nelle sue mani rimanea sospeso . 
'Ass.{yìva:ept.)K}^ perisca l’istante, in cui quel fleto 
Tiranno parve.. .(« parte) ( No, per ora il labbro 
Nulla di ciò palesi . ) 
iW/V. Non rispondi 

Non posso intenerirti !.. ah ! lo conosco .....' 

Or ben dunque , tea doni , e senza indugi* 
Nadir traflggi i reggi i congiurati j 
II tuo furor li guidi ; tu medesma , 

3La perfida tua man gl’ immergi in petto; 
jMa’nbn sperar, dopo il misfatto enorme, 

"E del sangue del padre ancor bagnata , 
r>i correr poi fra le mie braccia . Assi me 
Sì cara un tenipo a Mirla i allor per lui 
Orribil Iurta diverrà : non mai 
Udirò il nome tuo che con terrore. '' 

Ti dico ancor, ch’io l’ire tue punendo 
' Sopra me stesso j se trafitto il padre 
Cader 4o''rà , colla mia pronta morte 
Vendicherò la tua malvagia impresa , 

( Jà vn passo per lasciarla . ) 
Ass. Diletto Mirza , non partir ; tu struggi 
Con si tremendi detti 

s c; E N A ‘ V. ; 

All , As siane , Mtr%a , Selìm . 

Asf. Ali , deh ! vieni , 

Vieni in soccorso mio : contro"'un ingrato 
Rinforza il mio coraggio . Io più non posso 
I Resister al suo pianto ; Ah ! contro noi 
"Del padre, ei stesso difensor diviene, 

' 4,1 Che intesi mai! òignor , creder il debbo? 
Allorché accinti a .sostener noi siamo 
La tua ragion , perchè t’ opponi ai nostri 
Disegni ? Chi trattlenti ? 

-La virtutc ', 

Il solo ben che a Mirza anco rimase . . . • • 

Un 
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un altro pur ve n’era; c il cor d’ Aasisné , 
Detestando le trame onde il mio core ' ’ | 

. InnorVìdisce , i mali miei piaiig,en^, 

Senza volerli vendicar , rovente v 
Venendo meep a appportirrt , in /fepdo. 
pel càrcer le mie pene avria calmai^ ; 

Virtute e amor esser potean bastanti’ 

A porur i miei ceppi ; c avrebbe an^or,a ■ j 
Felicità addoieìto i giorni nostri . ' | 

"Ah Qual era mai la tuji lusingai ? Dunvlue | 

Kon sai eh' Assiane , a te tòlta per sempre , j 
Esser oggi a Nadir dovrà congiunta ? ‘ 

( caif nelle brnecitt di Stlìm) 

Giusto cièl ! Che mi narri ? E fia pur vero? 
Ass. ( ed Alt ) Egli a ciò non resiste ; e lo previdi? 

-J1 tuo mal cauto zcl doyea celargli ? 

Si barbaro mistero . H palesarlo , 

Egli e lo stesso che recargli morte . 

Alt Ad accender quell’ alma era; ciò d’ uopo • 

A^iV, ( temandff in se ) 

Qual trista nuova udii ! ben non discemo. 

In momento sì fìcr s’ io v^li , ’o sógni V' 

A questo sol disastro io non aveft. 

Disposto il cor . Gran D»o ! tu ihi hai punito; 
Mormorato io non hip,";, allie pupille ■ • ' 

Sentii mancar il lijnT^.j.peL* me fcsti 
Della natura inte;::V t»n atra tomba; 

Del genitor ebe anyii l’ ira soffersi ; . • ' 

E a colpi anche maggior , gran Dio , mi serbi ? ‘ 
Alt Dunque , Signor , con nobile coràggio ' 

T’ è forza oppOr 1’ affetto nostro a questa 
Novella ingiuria; e far che un mortai colpo 
Troncando i giorni di Nadir deluda ' ' / ' 

Le mire sue . Una adorarci atnante 
Vilmente al padre al^bandopar vQrfettji ? 

Ass. Tu non m.i andasti m?i » se ancor non cedi. 
Aljr. Dunque , crudeli , 1’ alma mia togliete 
Agli orror’ del rimorso. 

Ali Ah 1 troppo lungo 
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JJ’ r indugiar in sì faul monwnto ; ^ 

Ma tuo malgrado anrac noi soli » o Miris 
Noi ti vendichcrem . ‘ Assiane , ed 19 , 

&'ì f tentar oserem noi soli ìL colpo 
^he bramiam di vibrar sul tuo tiranno . 
l'orse fallace andrà, troppo conosco 
Cile imprudenti siam noi . AR 1 se il volevi , ' 
Nel farti nostro scudo , alla tua voce 
Tutti gli amici tuoi poi-geantà aita ..... 

Ma non imporu ; il nostro solo esegipio 
Eccitarli ancor può i che 19 nell* opra. 

11 coraggio non basta , Astiane allora 
barassi in preda a, volontaria morte ; 
i>ai già che U padre tuo mai non perdona . 

^ 0r ben ... non più; copapiansi i penskr vosti% 
Colla presenza lora i congiurati 
Vengano a rassodar la ipia vendetta^ 

^^el vacillante cor ; ormai vinceste 
I dubbi mìei; sento che questo istante 
Proppo di mìa felicità decide 
Di ciò ch’or vi prometto ambi potete 

ticuri rimaner ma non v’ incresca 

%e qui vi lasci; l' agitato spirto 
Co^io in calma ripor . Quando raccolti 
»l4 amici nostri si saran , verrete 
t condurnaà fra lór . Astiane \ tutto 
rjri schiero' per ^ , ma qualche tempo 
rena ^n incauto sdegno , a me la cura 
jscia di regolar tutta t’impresà . ( egli parte). 

* (fp» calore) 

anne con luì ; fà pur che T alma" ci tenga 
e’ suoi nuovi pénsier costante e ferma . 
u ro agli amici nostri; c senza indugio 
irò loro che qui gli attende il prence.. 



‘ATTO TERZO 

SCENA PRIMA.- 
Alirza ,, /ili , a cìr.qvc Congiurati , Selm 
dietro Mìrza , 

'JUi generoso prence eccovi , o amici » 

Dei furor di Nadir mìsero esempio , 

Fremete nel mirar gli orrendi eccessi 
d; arbitraria possanza , Se dal pjdre 
Non risparmi OS si il figlio , e chi fra n^ 
Lusingar si potrà, d’ esser , come oggi 
Vive domani ancor i Quanto' più sangue 
Per la difesa del tiran si sparge , 

Ei geloso ognor più spargente brama « 

Voi lo sapete , il suo più saldo appoggio 
Mir:?.a fu^ sempre ; c tal mercede atroce 
Ei riscosse da lui . Ma ben m’ avveggo 
Che questa immago sanguinosa ispira 
Ne’ vostri petti ardor più che spavento. 

Son initiàcciose quelle fronti i pieni .. 

Son di foco i vostri occhi ; csconvi appena 
Voci d:4 labbro mal espresse . Or meco 
Della vendetta replicate il grido , 

E pago resti in questo gioimo il mondo • 
Mirando a vostri piè morto il tiranno . 

Ci.ng. La morte sua ..... 

CoKg. ' Si > non bramiem che questa . 

Ait Preziosi per nói sono i momenti . 

Nadir da se medesmo s’ abliandona 
Ad ogni voler nostro ; ei questa sera 
Porge .alla principessa il suo diadema-; , 

Ma sarà solo , e lascierà lontana 
La pompa .che lo segue . Il luogo è quello 
In cui ritrovi una perpetua notte . 

Poscia quando a spunt-ir comincia il giorno ^ 
Veggi Ispahan ch’altro sovrano il regge 
E i soldati eh’ io già guadagnar seppj. 
Premieranno fors' anche i nostri’ colpi . 

- Mir> 
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f Aìir. Dicesii che dispor puoi dell’ armata ? * 
jìii i>i j, mio Signor , vedi con qual fervore 
Tutto per vendicarti apparecchiai . 

Mif. Acciocch’ io meglio speri un iausto evento, 
\ Tu mi nomina , All , gli amici armati 
In mio favor . 

j Son essi al fianco tuo - 

Ripieni di egual fè . Shorab , Corban , 

Saleg , Abbassi , Gelair ; con questi 
I cinque guerriet pronti a tuo servigio . 
t/n. C. Si Mifza i i cor , le nostre destre tutte 
Imprcnderan per te . L’ esserti scudo 
E’ vendicar la virtù stessa . 

^ Amici , 

Per sì ^ran colpo a prepararvi andate i 
Diceste assai : ma finche siete uriti , 

Qui Delle man di Mirza ognuno or giuri 
Clic questa notte tutti cinque accesi 
Da nobile coraggio avventuroso 
A morir voi venete , o a vendicarlo . 

Mlr. Si, con un sacrck giuramento io voglio • 

I Impegnarvi ognor più . . Del cielo in nome 

Che vendica i delitti, or voi giurate 

I Co. Si , noi giuliani 

Mlr. {con somma espressione i Di rispettar rlllio padre, 
Di non levar giammai contro di lui 
I vostri armati brace) , d’ abbjurare 
Le concepite mire, e al suo, supremo 
Impero rimaner sempre sommessi . 

4; ì Ah ! tu , così della rovina nostra 
Sei la ragion; tu te medesmo .perdi ♦ 

( vivafemente ) 

Wa perchè dunque tu duce esser vuoi 
D’opra si ria?. A te; Nadir che fece, 

Perchè il voglia svenar ? Di un tal disengo 
Complici ed istrumenti pra voi tutti , - 

Ditemi., alcun di voi forse ai supplici 
Fu da lui condannato ? .Ali , rispondi t 
A tc che nuoce la sventura mia? 

Alb«rgat:idU G . Ess* 



Digitized by Google 




^^6 A T T CV 

Essa tl tende posscssor del scettro 
Sfuggito alla mia destra . Assai più forse 
Dall’ avida impazienza -di goderne 
, Mosso tu sei , che dalla mia vendetta . 
Rispondete ancor voi , crudeli amici . 

Corban , Saleg , Abassi , G'elair , 

Shorab , il vostro Re che mai vi fece , 

Perchè osiate proscriverlo ? Non siete 
Dopo di lui i primi dell’ impero ? 

D’ oro di tante nazion racdolto 
In Dehlì , non passò per cenno"* suo 
■ Alle man vostre ingrate? Ha sul nemico 
Vittoria alcuna riportata , senza 

Parteciparne a voi T onor , la' preda ? 

Cari amici , pentitevi ; non sangue 
Ma le sciagure mie vogliono pianto. 

Non r ascoltate , no } malgrado a lui 
Il dobbiara servir , 

Ji4h\ ( co» sdegno ) Servirmi ! E quale 

Cieco furor vi spinge a vendicarmi , 

Quand’ io neppur mi lagno ? Al vostro braccio 
Chiesi soccorso ? All tutti v’ inganna i 
Ma nell’ inganno voi cader poteste ? , . » . . 
Dunque Mirza sì poco. è conosciuto 
Che il maggior de’ misfatti in lui si creda ? .. .. 

( co» sommo calore ) 
Amici miei, entro di questo core. 

Giammai non nacque il’ più leggier desio 
Di sì perfida trama E non sentite 
Al par di me l’orrtr d’ un parricidio ? " 
Immaginate ohe al crudel mio cenno 
Da voi si tenga già sospeso il ferro 
Sopra il paterno sen ; intorno udite 
Deir universo questo gfido alzarsi: 

,, D’ un figlio al cenno truciclossi il padre . . . • 
' Ma se a me fosse quest’ enorme colpa 
Permessa pur , voi stessi anco tremate ; 

Voi tutti avete figli i qual esempio 
Per essi fia, se nella loro infanzia 
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le loro insegno clic ha diritto un' figlio 
Anche contro del padre alla vendetta ! . . . . 
Voi -nulla rispondete .... . ah! cari amici , 
Caro All , resti in un profondo obblio 
Sepolto il rio pv»nsicr ; Ij virtù vostra 

- Nell’ alme generose ormai ritorni . . . . v 

Questo ottener ^vcgl’ io pria di lasciarvi 

( con efcimiazione ) 

Ma i sospir vostri ascolto ; inteneriti 
Siete già sommo Dio, l’opra compisci , 

E fa che ne’ loir petti il cor sì cangi. 

C. Mirza , per la tua bocca il cielo istesso 
Ora parlò , Non havvi alcun fra noi 
Che dalla tua virtù messo non sia . 

Ah I Nadir di- qual figlio illustre e grande 
Privossi mai! Se gli lasciam la vita, 

Tu solo sei , tu sol che 1’ hai salvato . 

E cornei anime vili, in^questa guisa 
M’ abbandonate ! Non sapete adunque 
Ciò che s’ arrischi in cominciar le colpe? 
Discopronsi gl' indiz) ..... 

S C E N A - II. 

Akrad , e detti . • 

Mcr, Ah ! Signor , viene 

In quest’ istante il Re -, per avvisarti 
\’tloce io, lo procedo ; ei ved^r vuole 
La principessa. • 

Alir. ' Ed io veglio aspettarlo, 

Aiì Forse ti scordi il rigido suo cenno? 

Non ti scacciò dagli occhi suoi per sempre? 
Ma quello a che tu miri io scorgo -appieno i 
Ebbro di tua vic.tude a Nadir pensi 
Farti di noi accusatof’ tu stesso. 

Selim ‘ guidalo tcco . A gran periglio 
Ogiv indugio esporrebbe il viver nostro . 

Mir, Ciclo j contr’ essi il. padre mio difendi . 

- ( Vien condotto vìa ) 

' G a ' SCE 
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ATTO 
SCENA III. 

All t Mora4 y Congìurfiti . 

E Voi , di cui la debolezza io scuso , 

Di qua partite i io yi raggiungo.ii> breve ; 
( alli Congiurati ) 

( I Congiurati partono . ) {a Morad ) 

Tu rimanti col Re ; di lui , d’ Assìanc 
E confidente e testimon , raccogli , 

Caro Morad , ogni lor detto ; e tosto 
Ciò che udirai a riferir mi vieni . 

Nel cor de’congiurati io non dispero 
Di struggere anqo i perigliosi effetti 
Che vi produsse il favellar di Mirza* 

^ Io conosco quei epr^già destinati 

Or gl’ impulsi a seguir d’ ogni delitto , 

Ed or r esempio di virtù sublime . 
Avvengane che può , tu già m’ intendi , 
Worad , in tne demani avrà la l^crsia 
Un ribelle , o il suo Re Ma veggo Assiane, 
E veggo i lumi suoi nel pianto immersi . 
SCENA IV. 

At siane , Ali , Morad . 

\its. IL Re qua mi chiamò; tu ben comprendi 
jI L’ angustia mia . Qual barbaro tiranno 
A disporre il mio cor certo s’ accinge 
All’imeneo , per cui gelo d’ orrore. 

E perche la vendetta or non affretti ? 

'^i't Nulla sperar ; Mirza- ha parlato ; tutti 
1 disegni sconvolse; e i nostri- amici 
Alla sua voce fur dispersi c vinti ^ 

Io medesmo , se mai Nadir penetra 
Questo mistero , alt^o aspettar non posso 
Che tutto il mio furor . Cedo al’ mìo fato 
Tpstq a celarmi colla fuga io vado ..... 
(a parte) O a vibrar sopra lui colpi sicuri, 
3 C E N .ìA V. 

AUrad nei fondo del teatro y Assiane . .* 

Ass. |~'sUrnue la voce mia sul cor di Mirza 
J. J Nulla potè ! I/a sua virtù severa 
Mi delusi cosi: verun oggetto Di 
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]Dì moverlo e capace , Ah ! Mirza , il veggio. 
Richiamo indarno quel tua cor che un tempo 
Mi amava pur. Forse la crudeltate 
Del tuo destin xf avrà 1 ’ alma cangiata ; 

Il tempo e le sventure estinta avranno 
Xa tua fiamma per me . Senza alcua duol^- 
Oggi unita a Nadir giurar m’ udrai 
D’ amarlo . . . di morir; che questo solo j 
Giuramento far posso or che tu m’ hai 
Tolta della vendetta ogni speran7 3,- 
SCENA VL 

As siane , Nadir ^ Morad. 
>7/7//.T^Onna, ebbi un figlio , mala sua baldanza 
Provar gli fere il giu'^to mio rigore 4 
Quindi degno non più d’ esserti sposo 
A cosi chiaro onor mirar non debbo . 

Tu che la corte del Mogol lasriasti , 

E questo suolo ad abbellir consenti 
. Sulla fiducia che ti stringa un nodo .«S 

Impossibile ormai , rea tu. non sei 1 

-Delle colpe di Mirza r e qui pretende ;; 
La mia bontà quello serbarti appunta 
Che con lui parve ti rapisse il fato , ’ 

Non fia giammai che "di Nadir si possa 
Lagnar Mohammed . Gli stabiliti patti 
Infrangci. i»on cì fl>»ni-ify. Della pace 
Pegno tu resra fra dì noi . Per sciuj — 

Tu ci terrai con sacro laccio uniti . -« 

Quando 11 risappia Mohammed , non trovi 
^ Nel suo sommésso vincit»r che un figlio » 

E confessi egli alfin eh’ io ti rendei 

Forse ancora più assai che non perdesti . i 

T’offro una fronte che d’i.gl’orift è' cinta , 

Vasto regno , otto lustri di vittorie , 

•IL ma^ior Re dell’ /vaia , e il più temuto ». 

Ass. ( a.pavte- ) ‘ ‘ ■ . 

( Tiranno , aggiungi anelerà , il piu= abborrito. > 

Nad. Péfchè ti turbi ? ’ ‘ 

J.C ' Attonita^ Assiane ' 

G j ' Con 



-M. 
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, Con ribrezzo , signor , cbntempU il Upppo 
Klevato dcscin > mirar non ponno 
f^esti occhi i doni tuoi senza restarne 
Dallo splender colpiti , e il valor tutto 
Assai ne veggo . Non wn veggo ancora 
Che tu ben mi conosci', c L’alma mia 
Lusingata così riman sorpresa 
Da tanti pregi tuoi . Ma mi spaventa 
Un sospetto , Signor.. Saper non posso 
Quanto io ti piaccia , sopra un cor inteso , 

A goverrtar il mondo , amor giammai 
Orma profonda imprimere non suole; 

' E queir amor eh’ oggi mi mostri è foF«e 
V Lieve foco che ia Breve andrà svanito • 
Quanto all’ aiTetto mio caro diviene ‘ 
Quest’ inquieto dubitar ! Or dunque 
Nadir conosci; tutta ormai conosci ' 

La debolezza sua . Sappi che amore 
Da me sempre schernito , assai più acceso 
Mi volea poi sul declinar degli anni . 

Già da gran tempo questo cor portava 
Invidia a MIrza . Il solo ben tu sci 
Che a vivere m’ induca ; e tormentata 
Li mente G?i1cr« d« secreti -aifanni » 

Di sua tranquillità tutta ripose 
In re sola la speme . Se 1’ oltraggio 
'n. tt » fT!-.un 

Non so fin dove il mio furor giungea . 

Io tei cenfess-q , se de’ tuoi dispregi 
Io doVea arrossir , ambi perduti 
Allora eiavani noi . Tutte ho nel core 
Le passioni violenti e cieche . 

Rendimi -a.i inìque del tuo amor sicura. 
'Sad. Si, Io giuro a tuoi 'pie'. . - 
A:s. ( respingendolo con orrore) Qiiesto volea . 

In premio diri tuo . amor sappi eh’ io t’ odio 
• Assai,, e, troppo ancora in ascoltarti 
Forza mi fei i Brama il mio core alfine 
Libero iifmanzi ;i te svelarsi appieno; 
i Conoscilo tu pur ... Quell’ odioso Aspet' 
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Aspetto tuo non venne a ferir mal 
Questi occh) ^miei senza irritarmi . In vano 
- Di quel Mirza che amavo eri tu padre i 

10 detestava in te del mondo intero 

11 flagello e l'orror . Ma mi rispondi : 

Per qual titol giammai lusinga avesti 

Che un giorno io t’ amerei ? Parla ; qual sono 

I dritti tuoi? Che hai fatto per piacermi ? 
Che importano all’ amor palme di ■:;uerra ? 

Al vincitor dell’ Asia , a tuoi gran fasti 
Nuli’ altro io debbo che ribrezzo e orrore , 
IVia ti debbo ancor piu; dimmi, la tua 
F">rente man non ha forse distrutta 

La patria dove nacqui? ed il mio sposo J 
( Poich'i un tal nome destinato a Mirza ‘ ‘ t 
A tuo dispetto avrò sempre nel core ) 

II figlio tuo sull’ innocente volto 1 

Non ha dovuto sopportar 1’ infame 
Impronta del delitto C K questo il primo 
Prezzo fu della tua malvagia fiamma , 

Mostro L.“E a tal prezzo l àm ir mio tu chiedi? 

Nad. Ah? que<;t è troppo : i detti aspri r^iftVena* 
Soffrir gli oltraggi mai Nadir non seppe . 

Chi disprezzail mio amor , tema lo s legno ... 
ìis.((ort vA'//e///i)No,no;morir vog!’ìo,ferisciiattendo 
1 colpi tuoi ; alle tue chiare imprese 
I/a morte aggiungi d’ una donna ancora , 

Nad. In quante guise mi trafiggi il seno ! 

La vendetta , 1’ amor , 1’ ira , il dispetto * 
Reggono a gara questo core incerto . 

Ora punir vorrei 1’ audacia estrema » 

.Ora il tremante amor la grazia implora . 

Asu Nel vederti agitato io mi compiaccio . 

Tu m’ami ; io t’ a'oborrisco ; e vendicato 
E’ tuo figlio cosi . Quest’, e il maggiore 
D’ ogni .mal. , un supplizio e.stremo. è questo 
L’ esser appuntp dall’ amato oggetto 
Detestato vieppiù .‘Per tuo torm^to , 

Come in me l’odio cresce , iu te von ci 

G 4 
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Poter accrescer ogni dì Tamoi e. 

Vorrei che il ciel fatto m’ avesse il dono 
Di pm vaghe sembiante per veder^^i 
Piu lagiinic versar ai piecìi miei 
Vorrei che sempre |a tua man m’oftrisoi. 
Per esserti ognor più sdegnosa e crudai 
O s IO inclur mi potessi ad accettarhi^j, 

- Tutto dal mio furor teoier dovresti» 

Kon tardèrci per trapassai ti il petto 
A celar sotto le ruziali bende 
Un nudo ferro , o con sotti! veleno 
Recherei nel tuo^sei} p,iù certa morte , 

Tah 1 disegni miei sariano, tale 

Sacia la mia speranza * A questo prezzo 

E la mia destra , or d’ accettarla ardisci. . 

Vendicarmi dovrei di quest’ insano 
Oltraggioso trasporto . Del mio core 
Palli , e di sua barbarie > e il tuo frattanto 
N^Ua sua crudeltà d’assai lo vince . 

A cesi fiero eccesso io mai non giunti;. 

Ma tutto perdonar voglio all’ a^jiore 
Che t agita la mente . la Ce ritorna y 
E pensa che quest' è la prima volta 
In cui Nadir a gastigare indugia .. 

Come ! questa «qieranza ancor nv’ è tòlta. T 
do-noachieggu che morte , e me la neghi . (vidi 
SCENA VIU 
. ^*dir , Morad , indietro . 

Aad.Lf Co il bramato ben dunque perduto 

. Quella tranquilla pace ond’ io sentia 
Duiinga al cor , fugge da me per sempre » 
rimorso in preda 

Che mi lacera il sen L' amore istessd 
Disperato lo rende ognor più crudo » 

Non e q^uesti Selimf 

s (:• E N A * Vili. 
y Aiorad f Se/im ^ 

All, .. . Signor , perdona 

All ardir mio ; <T un figlio in nome io chieggo 

• Sol 
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Sol una grazia ; innanzi a te concedi 
Ch’ ei si presenti per un breve istante . 

H che possa abbracciar le tue ginocchia . 

Dunque éi si scorda il rigido divieto 
Che da me lungi eternamente il vuole ? 

Tu medesmo , Selim , scordi la legge 

Che punisce ‘anco il proferirmi il nome ? ' * ' 

Tu meriti la morte. 

Sei». ' Ebben , Signore , 

Prenditi la mia vita ; in tuo potere 

10 l’ abbandono, e a perderla son pronto» 
Ma resister potrei ai pianti ai prieghi 

Del figlio tuo ? Quella sua vece , ahi ! troppt^ 
Inteneriti ha tlrtti i sensi miei . 

,, Caro Selim , .al padre mio ten corri 
( Egli mi ha detto ) ,, Sappia che vicino 
„ Ancora estrema io son , che non mi lagno- 
„ De’ mali ché softersi , e ncm pretendo 
r» RimproveiargU queste mie carene; 

,, Ma che- in fin mcn crudel mi fia la morte, 
,, Se possa in luj destar sensi di' padre; 
n Che un secreto "cui deggio a luì soltanto- 
,, Render palese , esige che a suoi piedi 
,, Sollecito gli parli , e' poi dà lui , ' 

n Se gli è molesta la' mia vóce , hingi 
>, A terminar andrò le mie sventure . ’ 

Hard, Si lo vedrò , sì sappia il cenno mio .. 
Stlim , fra un ora egli mi sia condotto ." 

( Selìni parte ) c I ' 

Forse in questo ittomentD e il clelò isresso 
Che me T invia per togliermi dall’ alma ’ 

11 tumulto-che, m’ agita . ( a Morad \ frattanto' 
Al Consiglio.^e già per mio comando 

Sì ragunò , a dettar ie leggi 
Degli ultimi ordjn tìriei ;'e' proscrivèndó 
VJn popol tem^-ai io , aflrettar voglio' ^ 

D’ All r inevitabile partenza ,• 

Bine d'eir Attó Terztr» . 

G 5 AT- 
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SCENA P R.I M A. • 

Assi /ine , Fatma » Mi r ad-, 
y^h.ntre,che di Nadir la 'cicca fede 
iVX nian d’Al'r dapprie. Ogni. .possanza, 
E sol contro il Sei Starr crede d'armar lo , 

Senza mai preveder •irpiù,vicieo'? .it'-rr' 
Pepi^lio ed il maggior j tu'^fra soldati .! ’ 

Vanne e ti mostra/. Assai movente, avviene 
Che animato il valor della beltadc ^ '' 

Opri più grandi imprese , e- vibri i colpi 
Con più ferma ^ertezza . Tu- sarai 
Condotta per oscure ignote, vie i 

Al p'das;io del prence, e, in, questa notte 
Il tuo cor riunirassi al caro oggetto. ‘ . 
Ass. Ma , Morad , dimmi ; All come ha potuto 
Raccor, malgrado a Mirza , il suo partito, 
E ordir di nuovo la .sconvolta trama? ^ 

Ed è pur ver? Abbiam per tvSi l’armata? 
Mcr. Non dubitarne; quell’ immenso corpo 
Di. varie nazion composto e misto 
Già da .gran te,inpo mormorar si sente . 
Nadir stancò la softerenza loro ; - 

Egli , usò del yalor di quelle genti . 

In cento e piu batta|lie ; ed pr son tutti 
1 Persian , gli Usbeg , gli Afgar sdegnati 
Di sopportar un giogo ogfior più grave . 
Approftttiamne , o prjncipewa,, e meco 
/ Ad ispirar vieni col 'solo aspetto 
In tutte, ralme la vendétta j^pleno 
Si sà per Mirza Tamor tu^f^ostante , 

E .agli spirti ^darai 1’ impulso estremo » 

All puot' egli assicurarsi intanto 

Che propizia al suo zel - 

Ass. Morad, fra poco 

raggiunger verrò si “fido amko . 

fa/. 
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^at. E chef tu dunque vuoi in mezzo all’Jii mi 
Ari'ischiar i tuoi di f - - - ^ - 

Ais, • Così Togrìo:. 

V andrò : tutto il periglio io ben ^avviso , 
E so che il sesso mio timido nacque : 

Ma nulla ci teme più se il guida amore . 
Ah ! vien Nadir ! 

Mor, Non *l’ irritar ; e a freno 

Tenendo i sensi- tuoi , meglio l’ inganna . 
Ma fa che il ragionar con lui sia breve , 

E poi ten fuggi per la 'sacra porta- 
S C E N A II- 



Assìayt^ , Na/iir , AJt , Segvìtp . Morad indietro . 
Had» \ Li y tei dissi : senza indugio parti . 

± \ Non si ripara un giorno sol perduto . 
Presso un ribelle popolo non devi 
Sprezzar giammai la piu leggicr scintilla 
Della sedizion - Se" negligenza 
Lascia che s’ avvalori , in breve il fuoco 
Tale divien che tutto arde e“ consuma. 



Mentre esitiain sul mormorio confuso . 

Già molte squadre coprono la' terra ; 

E quel mal che sorgea senza rumore 
11 regno tutto in pochi istanti innonda . 
Sotto la stirpe già di Hussein la Per-sia 
Ouasi allatto distrutta infausto esempio 
Air Asia un di ne fu . Quando io mcdcsmo 

I turbolenti gastigar dovetti 

> Vibravo insieme la saetta e ilJampo,. 
Doman , senza tardar , dunque abbandona 
Questo recinto . Sbigottisca e tremi 

II sorpreso Seistan . Gli -ordirti miei 
Espressi furo . I duci ed 1 soldati 
Àspettan il segnai pert seguitarti - 

T' obbediranno^, Alì , come a ma stesso - 
Al. ( con maio simulato ) 

Di tanta autorità saprò valermi . 

Vedrai che non potevi ogni tua cvra 
In mano più fedel ripor giammai . 

G 5 
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In quest’ istante a ragunar men vado 
L.’ armata intera . Alla spuntar del giorno 
Essa doman sarà composta ; e corro 
Ne’ capitani' ad ispirar quel wco 
Che mo^e la mia dèstra , e il cor m’ accendevi 
( patte f dando un occhiata ad Assumo ) 

5 C E N A HI.. 

Assiane , N aditi , Morad . 

L coraggio e lo zel d’All mi piace. {a^Mor^ 

• X (<»</ .^Ji.jEtu^tq stéssa, di cui l.’odio atroce 
Destinò eh’ io vivessi, i giorni miei 
Fra tormentosi affanni , t>u poc’.anzi , 

Un pieno corso all’ ine tue lasciando ,. 
Sfogasti contro me ciò che mai puote _ 

La labbia suggerir d’oltraggi , e sprezzo.. 
Ma infìn quel cor se ponderar, il, voglia , 
Vedfà che giusto è ben ch’egli si pieghi». 
Pensa che ‘figlia di sovrani il, mondo 
Ti mira attento , e che tu devi a lui 
Della sommission norma ed esempio - 
Ass. Senza decider quale esempio io debba ,, 
Sul mio destin , sulla mi.a vita àdopra 
Tutti ì diritti tuoi , io m’ assoggetto ». 

Wa Hliero V amor nei dolci moti 
Ai, Rè non, obbedisce , anzi dispregia. 

Il poter loro. , e fingere ai lor sguardi. 

Ciò che a sentir, non c disposto il core ,, 
Obbedir non 'e già , tradirli, è questo . 

ÌJad. Ajd onta ancon dell’ odio tuo costante , 
Credimi so con qual, sicuro mezzo 
La brama appagherò . lo nutro ancora. 
Speme di superare i tuoi rifiuti...» 

Se Mahommed .sopra di te conser va. 

~ Dominio alcun ».. se ... l’util.^suo ti pati* 
All’ ammollito cor; e soprattutto 
Se ancor ami la patria. a te non resta 
Altro più che^ a bramar i nostri nodi..., 
"M*; se pcr.s?sti a ricusarmi 5 io posso 
Di Defili; sulle- porte ancor mostrarmi » 

. V Fai 
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Farmene possessore un’Tiltra volta; 

E se il mio braccio yìneitqr non freni >. 

In me vedrai soltairfo un fìer tiranno ^ 

Tutto allor diverrà misero oggetto. , . ' 

Di mia giusta vendetta tutto allora 
Della tua resistenza avrà la pena. 

Delilì nel sangue imn^ersa , arsa , distrutta-, 
Sotto il trono abbattpto^ esangue il* padre. , 
Tali saran- del- mio ^uror gli eccessi. 

Non ten lagnar , poiché opra tua fia questa » 
^ss.. Sópra Dehli versai già troppo pianto 
PoxhMo r espónga a nuovi mali ancora; 

L’ interesse del padre e sol capace. 

Di penetrarmi il cor ; alla mia patria 
Necessaria è una vittima . Quest’ alma , 
Quest’ alma afflitta più esister non debbe -rs 
Avvengane che può , Signor , in fine 
Ad evitar ^ue’ danni ond’ il tuo labbro. 

Wi minaccio, lascia che alcuni istanti' .1 , . 
Consulti fra me stessa . A questo oggetti 
Per or parto da te . Signor , domani , 

Si y doman meglio mi conoscerai » 

SCENA' IV. ■ . .1. 
Nad r , "Morad < ^ 

N^./^UaL cangiamento ! e, quanto è mai felice^» 
Morad questo, presagio ! I detti suoi 
Fùr' mi.cti appena^ di leggier tjuercla • 
Ah ! se quel cor nutrir per me potesse 
Teneri scnsi...(fofi talare) 0 del, le desta in petto 
lvl®ti almen di pietà . La quictw ormai - 
E il ben del, regno e della terra esige 
Che corrisponda Assiane ai- vpti miei . 

Se pdssessor tranquillo io ae divengo , 

Per lei mi torner» virtude in senq-, . 

Se sensibil la rendo , amor , ti giuro 
Di consol'arùi mondo , e di lasciarlo 
In pace ognor ; giuro che del mio giogo 
R.iddolcirò r insanguinato ferro , 

Nè imiterò di te che U bontadc - - - 
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Ma il tristo oggetto del paterno sdegno 
Mi trae dinanzi l’orrido suo stato. 

s o: E N A V. 



Nadir , Ai ir za 



Selirn ' , Mot ad che ritirasi 



^ir,^~^ 



assai indietro . 

^Do la voce sua ; vicino a lui ( « Sei.) 
_ Conducimi , Selim ; oggi fa d’ uopo 

Ch’ io spiri a piedi suoi Tu , cui non osa 

Un sventurato nominar suo •padre'; 

Guardami almen senz’ ira in questo istante . 
Nad, Ebben , che vuoi ? 

Mtr. j Signor, ciò che vogl’ io ? 

Parlarti , udirti , c di dolor morire; 

Ma pria provarti 1’ innocenza mia , 

Mover forse a pietà la tua vendetta, 

Nad. Piuttosto il vano ragionar risparmia - . - 
Mìr. Mi basta un detto sol - - - Vengo a salvarti « 
Nad, Mirza , che dici *• 

Mir. ' ' Si , Signor ; già ferve 

Contro te la congiura ; e vita e impero 
A te rapir si vuol ; l’ iniquo colpo . 

E’ già presso.,a cader . 

■NatL " ' Onde potesti 

Tu discoprir sT barbaro disegno ? 

Mir. Chi n’ e T amor pensò trovarmi in pette 
Un’ alma irata e a secondar disposta 
Le mire' sye . Egli in mio nome avea 
Sedotto i congiurati . Al' nero eccesso 
' Cinque eran pronti . Innanzi a lor comparvi». 
E la dolente^ voce mi parca 
CalmasfeT^rmai que minacciosi spirti ; 

Ma lo sdegnato duce lor impose 
Ch’ io fossi tosto allontanato : e temo 
Ch’anche in -secreto egli armi il lor furore 
Nad. Qual è l’audace a quest’impresa accinto. 
.Mìr. ^Compio al dover , svelandoti il delitto ; 
Ma se il nome dd reo da me pretendi , 
Perpetuo f;a su qu“sto li mio silenzio . 

Nad. Se- taci il nome dell’ infame autore , 

' ’ *M’ -avrai 



* 



Q_ U A fR *:T 0 . ijfi 

M’ avrai svelata la congiura indamo : 

Ignorando la man che il colpo regge ; ' 

Come evitarfpoirò letascose insidie? 

Mìi\ A -porti inc.calma l’agitato spirto 
^T’ assicura , Signor , ,pria dell’ armata ; 

Tu spi comanda ; il. glorioso impiego 
Va r onor d' un regnante e la salvezzar. 

Spesso avvien che ad un suddito conecsto'l 
duest’ iroportante -grado , egliisi’ s?nta • ^ 

Da lusinghiero ardir sjwHto al delitto . ' ■ 
N/id. ( vivacemente ) ' .* . ' ■ - 

Ah ! con tai detti alfin gli occhi mi schiudi , 
Morad; cerchisi AUj ch’ei s’incateni .„(Moir .vìà^ 
Traditor I Grande, «gli^ è .per òpra ntia 1 * ■ 

Of non aspetti’ che" ignominia, e morte. 
Voglio- che giungano i tormenti suoi 
A spaventar chiuiique in avvenire ' 

Pretendesse imitarlo . 

Mir. ' Ed io , Signore , 

Chiederti ardisco qui la grazia sua ; ’ . 

Ti degna d’ accordarla a me per questi 
Piedi che abbraccio . • ( cade m gittoeeìih 'un 
po lungi) 

Nad. {guardandola con intenerimento , ìndi abbrac- 
ciandolo con - trasporto ) Tu. restarmi .al piedi ! 
Deh ! vieni, figlio mio , vieni al mio seno. 
/Air. {con /?»p«(»)Mi rendi questo nome! Ahlson finiti 

I mali friiei , tutti obbliati or sono . J ’ 

II padre ritrovai ma d’ un tal bene , 

Di favor si prezióso io non godrci , " 

Se reo non era Ali . Debbo a 'lui sólo 
La sorte d’ esser pur fralle tue braccia ; * 

E 'troppo dolci questi istanti sono, 

Perchè giammai, nulla alterar li possa . 
Dunque il tuo sdegno al mio preg.ar si calmij 
Non voler , no , che l’alma mia .sasresiga 
L’eterno affanno d’ aver., tratto a morte 
Dn congiunto un amico ; ormai finisca 
Senza terrori questo fausto giorno , 
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A nessun costi pianta, e tutti i coti 
Di mia felicità sieno-feLici .• 

2>^ad. Mostrati per Ali men generoso » 

Egli accusarti osò ; quel labbro impuro 
Con calunnie macchiò^ la tua virtute , \ 

Fu ad ambi noi il -più. crudel nemico ,. 

E lasciarlo impunito; ancor potrei 1 
Non sa regnar chi ai un traditor perdona ;; 

La soverchia bontà figlio , ogni giorno. 

II. numero pe accresce i alfin'^'^soni. stanco ' ' 
pi mirar tanti inganni i e se finora- • 

Sangue versai,,, ne' inonderò, la teija . 
iiW/r. Lascia eh’ io vinca^’tn te l-’ error fatale *. 
Del sangue de’ tuoi sudditi^ ti mostra 
Men prodigo., Signor .. Pefdona ; ardisco 
Troppo. dir forse; ma le mie, sciagure 
(gualche diritto sopra te mi danno . 

Se brami alfin che con propizia sòrte 
Le infide trame sien sciolte per sempre ,. 

Fa che talvolta si disarmi e pieghi' 

La destra tua ; non fosti che temuto , 

Cerca di farti amar . Col dolce incanto- 
D’ una saggia clemenza ad esser gratin 
Sforzansi i cori I! inesorabile legge.- 
Della severità r^ndè il sovrano 
.Misero sempre nè giammai sicuro ' 

Ma r affetto de‘ sudditi soltanto- 
La difesa e. del trono c il- più sravo,. . 
Valido -schermo .contro fille congiure - ' 

Su i regnanti d’Europa arre.na il- guardo!;. 
Eglino coir amor, de’ l or vàssallr 
Formane invitto scudo- i ognun li. vede:. ’ 
Girar confusi fruii’ immensa tuì^ba ; 

Il rispetto e l’ amor sono che soli 
„ Seguon la Inr prese-’, za , ognun li mira- 
■Senza .punto tremar ; i.è niu} si dice : 
y, Nascondiamei eie. ' il Re . ■* Ma voi feroef 
Potentati dell’. -.sia incatenàra . 

Se alle attonite g?ntì vi mostrate ,. 

■ Fo- 





r 
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Fosco terror spargete in ogni parte . 

Il dirò pur , Signor , tu stesso appena 

AI popolo apparisci che uno stuolo 

Di vili schiavi de’ ministri tuoi 

Gridan ; ,, Viva Nadir ma in bassa voct 

Ti bestemmiano poi La. veritade 

Q.uest' è , Signor ; . la debbo a te ; ne mai 

Ai sovrani può farsi un piu bel dono . 

bìad. Con alma grata Ìo ne ricevo il lume 
Ma per All non domandar pietadc . -> 

Dimmi , dimmi piuttosto ; con quai modi 
Mitigherò r ingiusta sorte ond’ io 
Crude! t’ oppressi ? ad 'ugni tuo desire 
Avrai conforme ir mio voler. Deh! parla; 
Miraa , con me divider vuoi l’ impero ? 

Mìr, Io non «bbiigiamm.ù per mira il, soglio ; 
Amami, mi compiangi, e lieto io sono..(/i»«V«»f.) 
Ma se l’ effetto J' un crudel supplizio 
Desta nel padre mio qualche dolore , 

Oserò di spiegarmi..» Anche nel colmo 
Delle sciagure mie sempre a me fida 
Si mantenne Assiane; al crudo aspetto 
Da mio barbaro stato ella raostrossiX' 
Amorosa opinar ‘più ..... Se d imeneo 
Si accendesse!- le faci , ah ! Signor sento 
Che dei disastri a'.lor mi scorderei 
So troppo ben che sopra ignobil alma 
Avrei ora perduto ogni diritto 
D amarla', di ptac'&rle, ma non cessa 
Assiane ancor dal suo primiero aitetto; 

E finche resta ;un core amar si puote . 

AW. Tu mi dici , che fors’ Aassiane e pronta ....i! 
{a parie) (.li turbamento mio nascondo appena...) 
( f AVrza) Vorrei .... la tua felicità .... 

Mir. ( xuvajtmentc ) Non meno 

Io da te m'attendeva; a questi sensi. 

’»Si generosi io riconosco un padre . 

Se alfa calunnia quel tuo cot cedette, 

Non soffocò le voci di natura.. 
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Tosto che udir le può , T amor pel figlio , 
Senza punto indugiar , gli occupa il seno. 
Misero ! perchè ancor ne' sguardi tuoi 
Legger non posso , e contemplar quel ciglio 
Sede di maestà? Colà vedrei 
Delle mie brame un lusinghier presagio*. 

AW. Anzi di penetrarmi in cor paventa j 
Che se gli affanni miei ti fosser noti , 

E in qual orrido stato or si ritrovi 
Questo cor si feroce , allora il tuo 
Sdegnato con ragion , si pentirebbe 
D’ ogni pietà per me. Tremo in scoprirti 
Un reo mistero. Ah ^ quanto odio m’ avrai! 
M.r. ( con esclamaziene ) 

Averti odio , mio padre ! ah no', non fia 
Possibil ciò : mal mi conosci . 

Ì3^ul. Io fui 

Tuo oppressori son di più .... son tuo rivale. 
Tu fremi , il sento ; e già m’abborrt ; io veggio 
Cadérti il pianto che celar vorresti . 

Sl | nel momento appunto in cui tu vieni 
Del career tetro per salvar miei giorni , 

Io divorato da funesto ardore 
Volli rapirti, crudelmente volli 

Strappaiti il solo ben che ancor ti resta 

Ji/tir. Signor, io lo saóea *, ma i giorni tuoi 
Posti in periglio eran il solo -oggetto 
Di tutti i miei pensier , e sebben anco 
Ad ogni mio desir tu ti opponessi , 
Grtdavami una voce ; ,, Mir/a , salva 
,, Il genitor, salva un rivai sì caro; 

,, Delia natura in questo giorno ascolta 
,, I sacri dritti pria che quei d’amore. 
iSud. Pad^e spietato , ed il mortale è questi 
Che per lievi sospetti io credei reo! 

Di quai rimorsi lacerar mi sento ! . . . . 

Ma pii giusto disegno or mi propongo , 

Io noo vo’ che la vittima tu sia 
D’un inaudito virtuoso sforzo. 

Ciò 
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Ciò che .ottenuto non avrìa giammai 
Il mordo intero , Mirza , ad ogni costo 
L’offro alla tua virtù. Ti rendo Assianci 
Ma sopravvivcj; non potrò. 

Mir, Deh ! calma 

Della disperazion gl’ infausti moti, 
ì^ad. Figlit) , otto lustri senza amore io vissi. 
Mi circonddvan le grandezze e il fasto > 

Nè mi allettavan mai;, questo mio core 
Di trionfo in trionfo ognor smarrito 
Felicità cercando , unqua non seppe 
Rintracciar che la gloria , Il fatai punto 
Pur giunse alfine che Assiane io vidi, * 

E tuo vivai divenni , Da quel primo 
Giorno che in me nacque i’ insano amore 
Io lo combatto , e vincerlo non posso . 

Vedi anzi come amor m’ abbia egli vinto,.; 

Tu salveresti indarno i giorni mici ; 

L’ odioso lor corso è un don funesto 
senza Assianc consumar li dcggio . 

Con in mano un pugnai All sen venga» 

Per vendicarti vieni pur tu stesso 
A squarciar il mio scii ; non mi vedrete 
Pormi in difesa contro voi , la vita 
A chi tormela vuol tosto abbandono , 

Mìr. Giudei !_ Puoi favellarmi in questa guisa 
Oliando ho rivolto ogni più dolce aftettQ ' 
Alla Salvezza tua ! Ma se tu segui 
L' impeto che ti move , ad onta mia . 
■*!Mi renderai adunque un parricida . 

Al padre , al reo sarò cagion di morte , 

Ed a conoscer il rimorso, astretta 
pia l’innocenza ancor! ' ' 

' ' No, figlio., nillU 

.Non ti rimproverai-; lascia che il padre , 
■Vittima Spiri d’ un mal nato amore 
Che apprgu- non potè. Dentro il mio petto 
X>a brama è un foco struggitor , che ognora. 

Dall’ ostacol s’ avviva e si raccende . . 

Tanj> 
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Tantó in oggi il suo ardore è - più tremendo 
Quanto per mie sinor nes<iima brama 
Argine mai trovò . Troppo è' palese 
Air universo che Nadir notv«ebbe-' 

Giammai vani desit . A render pago. " 

•Il pertinace spirto , mille volte ^ 

' £' attonita natura anche forzai . 

Il corsa ne ho sospeso f io nc ho sconvottc 
1/C leggi ; s" appressavano a’ miei cenni 

I tempi , te distanze . Io nulla volli - 

Nell’ opre a risparmiar , cute , fatiche p 
Virtù, delitto i tu'medesmo fosti <* 

’Vittima delle 'mie secrete mire; 

E forse mi dt da gelosia sospinto 
Potrei dar morte ad Assiane istessa . 

Cosi barbaro- colpo or si prevenga ' ■ 

Col mio morir ; si termini un amore 
Che vaneggiar mi fa; l’ultima volta 
Abbracciami ,, o mio figlio ; ad Assiane 
Unito vìvi caro figlio , addio . 

( /o srrittg: fraUe sue hrac.ia , e r’ all'ontano^ ) 
Mir. E che* Signor, mi lasci !.. ah! ferma, o padre, 
Anrato autor du’ giorni miei . . , ascolta 
Una preghiera . . .. ferma ; e mi conosci . 

ìiad. {rkórnaKdo, ) che chiedi?’ 

Mir. Tu! vincesti al’fine 

Nel combattuto cor ; non più si p-arli 
I>‘ imeneo , no ,. non piu' cedo ; ho decIsO' 

II crudcl sacrifizio ... ei dee comipir»-i » ^ 

Vaglio alla principessa in questo Itiogo 
La- sua fè ridonar .... Fa che a me- venga 
Per bn momento . ' , " • . 

MaU. Se tu giunger puoi 

A' questo sforzo, indegno io ne sarei 
le r accettassi . Amor troppo- conosca^ 

E il suo fiero valor , ond’ io non vegga 
Che una mortai dispérazion ben tosto 
S'alia per te del sacrifizio il prezzo . 

( C9» nobilt», V . 

Eh- 
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Ebben , Signor , se è ver che un di noi due 
Debba perir , rutUità più grave 
Ha decisa la scelta . A tue ginocchia • 

Per mia voce t’ inaplora il regno intero » 
Contro r armi di Mosca e di Bisanzio 
Chi lo difenderà , se lo abbandoni ? 

‘ A stabilirne lo splendor , la pace , 

Vivi , deh l vivi , o padre ; a lui fa d’ uop* 
Un eroe 'qual tu sei i già della Persia 
Senza di*te sarìa la gloria estinta^ 

Per servir la mia patria a rrie non resta 
Nuli’ altro piu che un cor } io l’offro, il dono ; 
E almen saprò . . , ^ 

S C E N, A VL 

A>(,rad , e Detti . 

i/lor, Clgnór-, perderà, /id erta 

O) Di nostre cure All dal suo pdagio 
Erasi già sottratto . * ' 

Uad. ^ In van si cela 

Alla giusta ira mia . Voglio .... 

Msr, ' Kcn sai ' 

Tutte ancor le sue mire . Egli' rivolse 
Al suo partito i timi gutrritr più prodi; 

Nel centro d’ Ispahan accesa e sparsa 
E’ la .congiura . Ei ebe verso i muri 
l'el Serraglio s’ inrnltri ora l’aimata. 

^ad. li piarlo a cui oggi ii'.i'alzavlo io volli 
A corgiiirar così m-tglio gli giova.... 

Ma tanta audacia ahi .isserò fra poco , 

Nè i perfidi oseran ni'i.armi in fnccia. 
Andiam , Morad ; decider di 'mia sorte 
Pen saprà questo Inaccio , c sopra d’ essi 
Questa spada farà volar la strage . 

• ( esce colici iciabìci alici tisam . ) 

tir. Pcsserte Dio. , perdi’ io sccccrra d p.adrO 
Rendi «n istante agii occhi miei la luce . 
^'ejui.'i.mlo , amico , fra nemiche destre 
Il mio corpo gli può servir di scudo. 
iine deil Atto Quarte . 
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SCENA PRIMA. 

Na^it’ tutto ' icompoito , e rèe tt endosi a sedere, 
«AW t^Bben , qui dunque aliìn*’perire io deb 
bo ! ( ri'al::,andosi ) 

Fortuna , infin soggiaccio a* tuoi capricci : 

E un sol rovescio strugge ogni bell’opra ... 

( cammina agitato ) 

Già per tutto vid'io nascermi intorno 
Nuovi nemici ; anche Morad , ei stesso 
Cihe credei sì fedeb , or nella pugna 
Tradì le mie ragion, ingrato ! dimmi : . 

In che t’ otTcsi ? e perché tanto odlartni ! 
Ma troppo m’ adul.asti : e ciò dovea 
Far eh’ io ti giudicassi un traditore . ' 
Misero ? nella mia somma "grandezza 

10 non seppi acquistare un sol che m’ ami . 
Assiane mede sma , ardore c forza 
Ispirando ai guerrier , parca reggesse 
Tutte le braccia lor contro il mio seno . 

A ferirmi due volte ella s’accinse: 

Due volte anch’io l’ allontanai fremendo, 

E nella mischia alcune grida intesi 
Che di subito orror gelar mi fero . 

Mi trovo s- lo , fuggitivo , senza 
Difesa alcuna : appena del serraglio 
Potei chiuder la porta; ma Jien tosto 
Cadrà , cedendo ai replicati colpi ... 

Già sovrasta il gastigo-a’ miei delitti .... 

Vidi poc’anzi ancor fra un tetro lume 
L’ombra di Thr.mas farsi a me dinanzi . 

11 ribrezzo , che a me fu sempre ignoto , 
M' ingcm.brò l’alma, e ritenuto a stento 
J.o srcttio in man parea tolto mi fosse 

Da invisibll poter . Quanto più Dio 
T'aidi percuote è più tremendo ancora. 



Ma 
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Ma chi mai veggio ? ... il figlio che si sforza 
D’ appressar . O spettacolo ! 

S C E N- A II. 

Na^dr , Mirzn . — 

iW/V.^Ei tu , ( appoggiandosi ad una qutnta) 
Selim ? ... Alcun mis^verst io sentoj alcuno 
Ha penetrato in questo etmo ritiro . 

Chiunque sei /parlami di mio padre. 

Or dimmi ; e vincitor ? 
a ad. ( accostandosi ) Egli è infelice 

Più assai di te . L'ultimo istante questo / ' 
Mio figlio , in che ti' veggio . All trionfa j 
Salvai la vita appena , ma fra poco 
Perderla qui dovrò , 

M/r. _ Poiché non- valse 

A soccorrerti il suo debile braccio , 

, Non cerca il figlio tuo che morir teco ... 
Oran Dio ! che strida udir si fanno ! il cove 
Perchè a tai voci palpitarmi in petto ? '*• 

SCENA III. 

ìdadir , Mirza , Assian^ sostenuta da Sellm j 
e due Dontie . 

Assiane ... 

Alir. 0 ciel !... 

Nacd. Con vacillante passo ... 

Lordo di sangue e polve il suo sembiante ... 
Klla è condotta... Pia ’l rumor dell’ armi , 
Principessa’, potesti espor tuoi vézzi 

Alla pugna crudel ? • 

4ss. Non appressarti , 

Jù lasciami morii ... ( i ctr.dottn vicino a Mima) 
Mirza , qua vergo 

Per vccfertl nel mio sospiro' estremo . 

If/r. Cerne! Dunque sei tu che morii onda 
Stringo fralle mie braccia f Assii.rc' ah Idiirmì, 
TTrorpo infelice amante , e qt;al lu il rr.cstio 
Barbaro sì che ti trafisse il .<;ei'.o i' 
fss. Da questo colpo non conosci .ancora 
La mano di tuo padre? ... 
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/ Io ! no , giamnvai 

Il forscnnaro mìo furor ... 

^ss. - , Rammenta 

L’ istante che le, guardie a te d’ intorn* 

In vece di pugnar per tua difesa 
Conti 0 d’ Ali , la voce udita appena 
Di MOrad , fur congiunte al suo partito * 
Allor fu che per vittima mi elesse 
Il tuo ferro crudel j senza 1’ ajutu 
Di Fatima , e c>elim io già ^spirava . 

Aiiy. (a Nadir) E che ' ntll’eseguii' l’orrido cccess* 
Non hai sentito sbigottirsi il corjc ! 

JNqd. Credimi . Assiane , per.cjuel ciel che invoco, 
Che questo di mia mano atroce colpo 
Il detesto coll' alma .... 

dtss. ( Odesi motto strepito ) Ah pure ascolto 
1 miei vendicafor ! il cicl s’ appresta 
A gastigarti . 

^ SCENA IV. 

Nasi.}' , Mirza , Assiane . 

Alt entranao precipitosamente ai secondo 
Iter so con sot dati , 

Nad.f ~ \R bene adunque , avvenga 

Come tu vuoi, ma pria ch’io cada estinto 
Qudc he vittima ancor saprò svenarmi . 

( si mette in dijisa ) 

Tiaditori, accostatevi : il delitto . ' 

Da voi si compia ; a trucidar venite . 

Colui che col valor si lurgo tempo 
Nei campi dell’ onor -guidar vi seppe. 

Io v’ attendo , venite-, 

Aì't ( fa un passo per tnnoltrarsi seguito da' sol- 
dati ) Trafiggiamlo . 

Aìir. Che pensate di far 5 ( si scaglia fra Na, 
dir ed Alt ) ^ figlio io pria 

P-.ssi chi tenta d’ accostarsi al padre. 

( i scldati danno addietro ) 

N ad. ( r.alia Mina coita sinistra mano , * se 
lo p'.m a lato I Levati Mirza . 

dii 
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QUINTO. 'lÉTf 
\AU {vedendo interdetti i soldati ) Vili, voi fremete ? 
V Nelle tremanti vostre man 1’ acciaro 
f Piegasi a terra ! 

ìiad. Traditori !’ Innòltri 

Il più audace fra voi . Sola difesa 
Contro- tutti vrgl‘ io questo mio braccio. 

^no ( dei soldati in ginocchio ) 
t Mira , Nadir , quale ha poter su noi 
La tua presen7a . Innan?i a te prostrati 
Noi per rispetto , e per timor cadiamo , 

Tal dunque è d un sovrano il titol sacro, 
Che nel momento di lerirlo e foraa 
Sentirsi mosso a riverenza e ossequio . 

Deh ! ci perdona; e ormai le nostre destrfe 
Contro i nemici tuoi si volgeranno . 
ad. ( con fierezza ) 

Poiché un si pronto pentimento segue 
i'iotarto ardir , alzatevi , o guerrieri : 
li vostro Re grazia v’accorda. E tu 
Ali malvagio , vii calunniatore , 

Rendimi il fglio mio ; rendimi il figlio 
Che pel perfido tuo furor perdei . 
ff. Che intendo ! Mirza ! Le sciagure tue 
Son opra infame di costui ! 

/>•. ' Si , tutti 

Ei ne tradì . 

•i, ( ad AH ) Ma per qual ira insana?,... 
j E lo chiedi , quand’ io son del tuo sangue ? 
.V-Jidó fui , Nadir , del primo grado 
Al par di té; senza la stessa sorte 
Avea l’audacia istessa , e con gli stessi 
Modi al tuo regio posto ahch’ io saliva , 
fc ne’ misfatti mi rendeva istrutto 
Il solo esempio tuo . Ma poiché volle 
la fortuna tradir i miei disegni , 

h o ' 

vece dello scettro a cui.miraTO , 

Ai carnefici tuoi lasciami in preda , 

!lhe ad incontrarli intrepido men vadet. 
i soiditi gli corrono dietro ) 
ailhergat.JJI» ' ' R- SCE- 
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ATTO 

SCENA V. 

Nadir , Aiirza > Assiane • 

*Ass. A Pro gli occhi , o Nadir , c poiché fo; 
x \ Ingannato' da quel perfido mostro, 
La pietà nel mio cor succede all* odio . 

Un attentato abbono ond’ io sopporto 
La giusta pena , Tutto ti perdono , 

Giacche tu stesso il figlio tuo compiangi ; 
E nel vedervi riuniti insieme , 

10 moro senz’orror . Mirza , t’ appressa : 
Ricevi l’alma fuggitiva .... 

\ Mirza s' accesi a con f ajuté di Selim) Io SCnt 
A te vicina il mio dolor, mcn fiero . 

Mir. Oh Dio ! rimedio alcun non havvi ! 

Ais. Il velo 

Di morte già mi copre ... ah ! caro amante ... 
Diletto sposo ...con le forze estreme 
La mia man stringe la tua mano .., addio ... 
Ed ’e per sempre ... Mirza , ti sovvenga 
D’ una giovine donna ... e di un cor fido .... 

11 CUI amor cessò ... sci nel momento ... 
Ch’ella pia non potè ... restare ... in vita.. 
( /e donne la ritirano alcuni passi indietro ^ 

Mir. Aspettami , Assiane ; or il tuo amante 
Ti seguirà . . . Potrebbe egli un momento > 
Sopravviverti , o Assiane ? ... {stendi le bracàtt] 

Io non la trovo . 

Barbari cori , voi , voi pure ardite 
Involarla alle mie tremanti braccia? {latri 
Rendetela , crudeli a me . Ma questa trova 
Ella c eh’ io tocc® ! cielo ! anche un sospiri 
Le usci dal labbro; scorre il sangue suoj » 
La man mi bagna; padre , amici , forse ... ^ 
Nad. No ; tutto è vano ; già il paìlor di mc» t< 
S’ impresse sul suo volto . Ah: più non vivc^ 

- Allontanatela , Fatima , .. <4 
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SCENA ULTIMA. 

‘ , Alirza • 

Mìr. Concedi 

Ch’io.spiri alnaen fralle sue braccia , aimena 
Caro òclim , al fianco suo mi guida , 

( Selhn s' avanza ) \ 

AW. No , no : Io scosta dal funesto oggetto . 
Mir.-\ trattenuto da Selim vo gest a Nadir ) 
Privar mi vuoi del ben che sol mi vesta ! 

Il padre mio ! Tu ! ...disumano ... in questo 
Orrido istante rei mio cor jsi desta 
Un moto di furor : ogni rispetto • 

Tu ne discacci alfìn . Ormai son presso 
Ad obbliar che padre mio tu fosti . 

Si, nel mio sen cede un tal nome à quello 
D’ oppressor , d’assassino . . E che mai dico ? 
Deh ! perdonami ; questo ultimo colpo 
Troppo m’ opprime . Ah ! che tu m’hai ridotto 
Alla necessità d’ esser malvagio . 

Ma non cedetti al forsennato impulso , 
t Che per meglio forzarti a darmi morte . 

I Su via ferisci ; uccidimi una volta : ' ' 

Nel troncar la mia vita i mali estingui 
De’ quai tu la colmasti ; o se vacilli 
Nel versar il mio sai gue , un ferro adunque 
Recami , ond’ io me ne trafgga il petto . 
IW. Piega lo spirto alla funesta sorte ... 
t.r. ( si getta nelle braccia di Seitm •, ne trova 
> il pugnale', io strappa , e si allontana un poco) 
I Tu nieghi ... 11 cici mi favorisce ... 

^ad. Arresta . 

y.ir. ( respinge cella mani Sinistra Selhn, e si uccìde) 

' lasciami ... terminai le mie sciagure. 

( valendo mpedire ma troppo tardi ) Mirza ! 
tfif. ( sentendo la mano di suo padre, l(t_ accosta 
aita boua , e cade ) 

Mio padre ... addio ... io t’amo , e mero . 

Figlio mio. ..cielo'.... ei muore.. .e vivo ancora! 
lo ! fiera atroce . orror del mondo intero , 

Ha le 



'w. 
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10 vìvo ! e par che l’ tingio.o di morte 

Kon ardisca appressarsi , e mi rispetti «.• 
Assiane ! Mirza 1 vittime infelici . ^ 

Questi son eli mie colpe i soli frutti 

E voi } natura , amor , negli altri cori 
Almcn voi conservate ognora i vostri 
Solenni dritti, lo tatto violai; 

Sveno 1 amato oggetto ; il figlio ancora^ 
Soggiace a queste parricide mani .... 

• Resta eh’ io da me stesso il sen mi squarci ..j 
L’ alta giustizia tua disfoga ornui , 

IQume vendicaior ; non far che basti 

11 mio morir ; oltre il sepolcro ancora 
Si estenda 1’ ira tua . Con tetri segni 
Palesa al mondo le inaudite pene ■ 

A cui lo sdegno tuo dannar mi vuole . 
Orribil piaga nel mio fiancc) aperta ^ 

Grondi un secolo inticr rivi di sangue . ^ 
Possa io pur j Ispahan , sotto i tuoi muri 
Sentir cento avoltoi sbranarmi a gara . 

Il cadavere mio terra non trovi 
Che gli corceda riposar fra morti . 

Al solo aspetto suo la moschea santa 
Resti contaminata; cento volte 
La mia tomba rigetti i tristi avatizi . 

E un giorno poi si dica, che 1’ invitt# 
Nadir famoso , il cui furor verace 
Volle tutto usurpar , per se non seppe 
Fralle immense conquiste almen serbare 
Un breve spazio in cui l’ombra riposi. 

Tal sopra me sorte crudele invoco . 

( CAva il (Ugnale-, vuol Jerirsi , e st arresta) 
Aflrettiamci ... Si mora... E che - , 

Ouegli e il mio Re . . 1 hamas c quegli.- ^ai u . 
Che vuoi. da me? ... Spetti o teivtbsl » luggi . 
Ni chiedi il figlio tuo che, fu svenato 
Dal mio cieco furor ...Thamas , t' accheta, 
Non mi 'rimproverar : mira , lo stesso 
Iviio furor tolse a me pur anche il hgho 




a u. I N T O'. I7j^ 

n scagli sopra lui crudel ... Le mani 
fue sanguinóse innanzi agli occhi miei ^ 
itrappangli ancor le viscere fumanti, .... 
..ascia un figlio innocente : e su me solo 
)r ti puoi vendicar . ( si uccìde , 'sì squarcia 
e vesti f e si vede uscìt il sangue dalla fe- 
ha . •) Osserva .... questo 

i^’ tutto sangue mio : .saziati , o Thamas . 
Vacilla e dice cadendo appoggiato sopra una ma io) . 
ù voi che ardite d’ usurpar gli scettri’ 
ine he, de' Signor vostri , rimirate 
iual sorte ai traditori il ciel destina . j' 

FINE,' 



UOVO ATTO V. 



SCENA PRIMA. 

‘ir , che entra tutto scomposto , e mettendosi 
^ ' a sedere , 

i TI^Rben , qui dunque al fin perir io debbo!, 
( rialzandosi ) 

irtujia , infìn soggiaceìo a tuoi capricci : 
un so! rovescio strugge ogni bell’ opra 
i'aìnmina agitato ) ^ 

là per tutto vid’ io nascermi intorno 
uovi nemici. Anche Morad i^t'-^so . 
le credei si fedel , q^- nella pugna 
radi le^ mie ragion! . Ingi-atò , dimmi", 
che t ottesi f E perche tanto odiarmi? 

1 troppo m adulasti , ,e ciò dovea 
t eh ^io ti giudia^ssi un traditore . 
isero . nella mia somma grandezza 
non seppi acquietare un sol che m’ ami y 
siane medesmi , ardore e forza 
>irando a’ guen ier , parca reggesse 
atte le braccia lor contro il mio’ seno. 

H 3 Mi 



174 ATTO 

Mi trovo solo , fuggitivo , senza ' 

Difesa alcuna; appena del serraglio 
Potei chiuder la porta; ma ben tosto 
Cadrà. , cedendo alla nemk'a turba , 

Già .dei delitti miei presso è la pena; 

E anzi credei veder fra tetra luce 
Innoltrarsi ver me l’ ombra di Thamas . 

( i'à come ad incontrarlo . ) 

O ciel ! Lo veggo ancor-; Ebben ! che chiedi ? 
Soddisfatto non sci , Thamas ? Son vinto • 
Lasciami ! Deh ! mi lascia ; e di (juà fuggi 
Orrido spettro: negli abissi torna, I 

' Ivi m’ aspetta . . . Nel, mortai ribrezzo 
Piu non mi resta che a squarciarmi il seno; 
Sento che del mio sangue avido io Sono 
E c-on piacere spargerollo io stessOi 
( mette la man sul pugnale ) 

Non più : de’ giorni miei l' ultimo istsnte 
AftVettiam dunque .... Ma qual nuovo orrore» 
M’ingombra 1’ alma!... Quanto estinto io sia 
Che averrà di mio figlio \ adunque in preda 
-'Vile mani ci’ aU dopo mia morte 
Fi resterà Sciiza uiresa . Io stesso 
Già non cakvo , se bast.tto fosse 
Il valor del suo braccio . Ah ! troppo tardi 
iìento che un padre , nel rigore estremo , 

Se opprime il figlio, se medesrho opprime 
Chi viene f . . . Asciane f. . , 

SCENA U. 

As siane che accorre . Nadir . 

Nad. E che ? th brami ancora 

La tua vista siziar colla mia morte? 

Ass. {vivacemente) Assai diversa.cura a te mi guida. 
Corro Mirza a salvar da un scellerato, 

O con lui a morir. All , quel rn''Stro» 

Dal traditor Morad vieppiù sospinto , 
Proclamar Re si lece . Il dispietato 
Già proscrisse di Mirza i tristi giorni. 

Se di questo serraglio esce , c perduto . 



' O U I N T O. 

Chi lo soccorfe in sì fatale istante . 

/Iss. ( co» un grido di gioja ) 

' Lo veggio , sì , lo veggio , , . , . 

SCENA III. 

tradir , Mirza v Asstane , Seìim . 

<4. ss. ( correndo.» lui credendolo per la mano ) 

Riconosci 

Una man che t’ è cara . 

Mìr, Ah? principessa 

Prima di tutto parla di mìo padre . 

E’ vincitor i 

^ad. E’ dal destino oppresso . 

Altro non resta ad ambi noi che morte: 

E il ciel sa che, l’ intrepido mio spirto, 
Inflrssibile ancor nel punto estremo, 

Certo avvilito non avria-giammaì 
Con un solo sospir la morte mia , 

Se morir meco non dovesse il figlio . 

W/V. O del |»atcrno affetto amabil dono ! 

<iss. ( con una vìaravtgha mista dì gioja ) 

Come ! tu suo oppressor , tu lo compiangi ! 
ÌJmd. Fui ingannalo ; e tale è dei sovrani 
Ea cornuti sortet rua la voce udendo 
Dell ’ innoren/a sua , jm’ inorridirò 
Gl' infausti effetti d’ una ria calunnia, 

I moti di natura il cor risente; 

Essere vincitore avrei bramato, 

Per far Mirza felice , e unendo insieme 
La sua con la tua man forzarvi ancora 
A donarmi l’un l’altro il vostro amore’. 

¥ir. Che intendo mai ? 

Ass. Che feci ? E’ dunque vero ? ’ 

Tu perm'esso ne avresti ... Ed io potei 
Co’ tuoi nern'ci coìigiu-ar ! Potei 
Nell’ eccessivo mio sdegno imprudente 
Fomentar- colla voce il" Ipr cor.agrg'n ? 

E schernita da un perfido , infianMuata 
A cospirar , la mia felicitade 
Strugger cosi , credendo assicurarla ! 

- H4 . , 
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puniscimi , Signor; e la mia morte 
Paghi 

No , la mia vita avrai fra poco ..... 
Mir, Ah ! padre : il figlio vuol morirti a lato . 

S C E N A IV. 

Na^ir , Mir2,a , Assìant f 
AH eh’ entra precipitosamente al secondo 
verso con' i soldati. 

Nadj {ipibrandendo la sciabla ) Venir li sento - 
Ass» -, Ah elei ! 

AW. Ma pria ch’io cada, 

Qualche vittima ancor saprò svenarmi . 

( si mette in dijesa.) 
Traditori , accostatevi : il delitto 
Da voi si compia; a trucidar. venite' 

Colui che col valor si lungo tempo 
Nei campi dell’ onor guidar vi seppe . 
lo v' attendo , venite . 

Al'iija un passo per inoltrarsi , seguito dai saldatL ) 

Iralìgg taralo . 

Ahr. Che pensate di far? 

( Si getta a precipizio, fra Nadir ed Ali ) 
cui iiglio in pria 

rr-ssi chi tenta d’ accostarsi al padre . , 

( i se! dati danno indietro • )• • 
Nad. ( rialza Mi.rza con la sinistra tuono e se lo 
Levati, Mirza . pone afianco ) 

Alt vedendo i soldati interdetti) Vili , voi fremete!. 
Nelle tremanti vostre man V acciaro. 

Piegasi a terra ! 

Nad. ' Traditori ! Innoltri 

. Il più. audace fra voi . Sola difesa 

Contro tutti vogl' io questo mio braccio . 

Uno dei Soldati ( in ginochio ) 

Mira, Nadir , quale ha potei* su noi 
La tua presenza . innanzi a te prostrati 
Noi per rispetto e per timor, cadiamo . 

Tal dunque è d’un regnante il titol sacro. 
Che nel momento di ferirlo è forza 



Sen- 
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Sentirsi mosso a rivereitó'a e ossequio . 

Deh ! ci perdon/t , e ormai le nostre destre 
Contro i nemici tuoi si volgeranno 
( co» fierezza ) - . 

Poiché ui sì pronto pentimento segue 
Cotanto ardir > alzatevi o guerrieri: 4 

Il vostro Re grazia v’ accorda > e tu 
All malvagio , vii calunniatore , 

Rendimi il figlio mio, rendimi il figlio 
Che pel -perfido tuo furor perdei . 

Alza quegli occh) ; 1’ opra tua contempla , 
Crudet : perché tant’ ira in cor ti nacque ? 

/il, E lo chiedi , quand’ io son del tuo sangue ? 

Avido fui , Nadir , del primo grado 
'' Al par di te . Senza la stessa sorte 
, Avea r audacia istessa - Con gli stessi 
Modi al tuo r^io posto anch’ io saliva , 

E ne’ misfatti mi rendeva istrutto 
Il solo esempio tuo . Ma poiché volle 
La fortuna tradir i miei disegni , 

In vece dello scettro a cui miravo ; 

Ai carnefici tuoi lasciami in preda , - ' 

Che ad aspettarli intrepido men vado . (parte') 
ìiad. Tosto sul palco l’ empia testa cada . 

• >( 1 Soldati ali corrono dietro ) 

I SCENA ultima. 

Nadir, Assiane , Mirza . 
Af/V.^^Ome! Vorrai che scorra il sangue suo 
V_>/ Per la man di carnefice! Tuo figlio. 
Lode al elei, fu la sua vittima sola. 

Sovra me sol cadde del suo delitto 
I Tutta l’atrocità; ma non importa. ^ 
Condannarlo non può la voce mia , 

I E pongo anzi ogni gloria in perdonargli . 
ì^ad. Un cor troppo magnanimò tu nutrir 
, Devi ascoltarlo men ; c d' altra cura 
Sento che Intanto il mio pensier s’accende . 

( ad Assiane ) 

Deh! .principessa, a consolar mio figlio 

H 5 Aio 
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Ajut ami tu pur . Da me per sempre 
Siate riuniti alfin. ì4e’mali suoi 
Tu con ple'toso e dolce cor non devi 
Altro veder che la virtute afflitta, 
jIss. Ah ! che soltanto all’ amor mio s’ aspetta 
Il vendicarlo d’ un ingrata sorte , 

Aiir. ( a ) ' 

E tu t' imponi un si sublime sforzo f 
Vad. Meno poteva io far dopo la mia 
Ingiustizia crude! ? CJpsl potessi 
Il tuo supplizio risarcire ancora? 

Credi , deh ! credi almen che un duol, mortale 
Soffre tuo padre nel vederlo eterno . 

■ /Uir. Signor , calma raftanno ; altro io non sentQ 
Che il più soave ardor .. Nulla perdei ^ 

Amata Assiane, s’ oggi sul tuo core. 

Il mio cor regnerà . Forse a Riamarti 
Uopo avrò della luce? Entro il mio petto 
E’ intera, effigie tua restò scolpita . i 

Quel ferro che mi tolse agli occhj il lume/ 
Vieppiù profondamente impresse in essi 
Le tue vaghe sembianze. Ah! meglio ancora,^ 
Maglio si sente la felicitade 
Mista di qualche lagrim.a , né mai ' 

Sono i pianti d’ amor senza diletto 
N/7^. ( prendendo la mano, dì Mìrza e dfxissiane, • ) 
Congiungàsi da voi nel seno mio. 

Gli affetti vostri. Il sol sperar che siate 
Arabo felici ìAtniei rimorsi accheta .. 

Dunque tal è d’ un benefizio il prèmio 
eli’ esso ridona ai rei la dolce pace 
D-11' innocenza ! Più tranquillo ormai 
In tutti i cori a cancellar sì. vada , 

Se il potrò pur, i miei furor primieri j, 

'' E dai posteri poi si diga un giorno : 

Se Nadir vinto fu , natura il vinse 

FINE. 
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IL CONTE 
DI COMMINGIO 

D R yf M M jì 
D È L S I G. D' A R N A UD 

t * ^ 

Et qui pUHgìt cor 
■j ffc^ert sensuin . 
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AVVI S O. 

S On già molt' anni cìit io tradussi il COMMI N- 
GIO • li mento dell Originale procacciò q^ual~ 
che applauso alla traduzione . V Autore ha rifatto, 
e cangiato in varj luoghi il suo di'anma . lo sulla, 
nuova edizione di questo ho accomodata aneli’ io la 
mia traduzione . L' opera a dir vero , è migliorata 
^ Sono to^te alcu/te pi'oiissijà. che la gua-^. 

stavano . . - ' 



A T X Q. R I . 

IL CONTE. DI commin GIO, relgìosoàfll», 

frappa , , sotto', nome, di 

FRATE ARSENIO . • ^ 

FRATE EUTIMIO. 

\ ' ■ 

IL CAVALIERE. ORSIGNI’ ... : 

IL PADRE ABATE della frappa. 

Religiosi . 



Scena e neH’Abbadia della Trappa % 




\ 



D. 
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Si apre la scena , e si vale un sotterraneo vasto, 
e profondo , luogo consacrato aLe sepolture dé^‘ 
religiosi della Irappa . Diie lunghi lati del 
chiostro terininano a questo sotterraneo . Due 
scale vi conducono rozze e di circa venti gra- 
dini , l^'on hnvvi altro lume che una lampa- 
da . Nel fo}sdo della cava s' innalza una gran' 
croce , cOttio veder si suole ne' nostri cnmterj \ 
e d piedi d' essa è appoggiato un sepolcro po- 
co elevato y fatto di grossolane pietre . Molte 
teste dì snorti ammucchiate^ uniscono il monu- 
mento alla croce La tomba' è questa del cele- 
bre Abati di Rancò fondqtor della 'Frappa , 
Più innanzi d sinistra , è una fossa che pare"‘ 
recentemente sbavata. , su gli orli della quale 
sonovi una zappa , un badile ec. e piu innanzi 
ancora a destra havvi altra fossa . Su li due- 
fanchi di questo sotterraneo si i>eggono a luogo 
a luogo y e poco sopra terra moltissime pìcciole 
croci , che indicano le sepolture de' religiosi 
Sitll' alto delle scale a destra le corde d' una 
campana» A piè della gran croce in sulle teste 
de' morti Itggesi questa is rizione latina : Co- 
giiavi dies- autiquos et annos aeternos in mente 
■ habui , sopra la croce stessa i seguenti versi: 

• 

Alzan terribile face qui morte e ^^eritade ; 

Eia questo^ luogo ' ignoto" vasai all’ eternitade . 

Ne' due lati del sotterraneo leggonsì' ancora 
queste quattro nuove iser zioni . 

Odi , mortai , la voce che ad ogni istante grida : 
Nell' esistenza indarno la speme tua s'afTida ; 
XI tuo destin paventa . Non tìa compiuta ancora 

^ Forse 
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torse metà del giorno , e già la funest’ ora 
Per te verrà , che dentro a queste oscure porte 
Giaccia il tuo ccner muto nel sonno della morte. 

Del rsccolo gli schiavi corrano stolti è insani 
Dietro scoperte imitili , dietro gli errori umani; 
Dellarti e delle scienye la cognizion più rara 
Cerchisi pur altrove ; ma qui a morir s’impara, 

’i 

U m cieco, a cui nctralma impresso è il mondo an- 
K sei da sue menzogne pei seguitato ognora, (cora 
Nel rimirar questi antri il sonno tuo dilegua ; 
Oui avrai sicuro asilo , avrai perpetua tregua - 
11 sognar della vita finisce 3 . queste porte ; 
Tosto comincia a queSte lo svegliarsi di morte , 

* i 

Uom , thè conoscer temi de Talli tuoi 1’ eccesso, 

E gli .orror del sepolcro respingi da te stesso, 
Deggi ài c hiaror di questi languidi e tristi rat 
11 tuo destin • Morire per non rinascer mai . 

s c r'n a p r ima. 

II Conte di Cominglo solo , snto nome.dt Fratr 
Arsenio : ( nome eh' egli conserva in tutta la 
rappresentazione ) è prosteso ai piedi della 
Croce - e chino sulla tomba di Rance . Alz-qslt 
rivolge gli occhi al cìeiOy e dopo- aver-lt girati 
or. od una parte , or ad altra . , dire v 

L - 

■*N questo tetro asilo , a morte sacro- , 

Più tormentato ognora , e ognor.,più reo-,. 

/ O sommo Dìo , dovrò fino a 'Tuoi piedi 
Da mia catena strascinar ?'Comkigio 
Esiste ancora -ed arde in cor d’ Arsenio!* 
Ribelle ?ncor sotto il cilicio , ancora 
Apostata ostinato , ad ogni istante 
I>’uom sempre più s’innalza e mi combatte , 
11 suo giogo ognor p*nVmi crucia , e opprime»,* 
Tu , iìignor dd|Ii affetti , e tu che in seno 

M* in- 
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M’ infondesti quest’ alma , or non potrai ! 
Smorbar ivi tal fiamma , c da me lungi 
‘Scacciare , cancellar cjuc’ troppo vivi 
Tratti persecutor , j^iu cari , hai lasso? 

E ogni dì più possenti , c eh’ al mio sguardo 
Non cessano giammai di presentarsi ? ... 

Di tenerezza io parlo in questo luogo 
Ripieno di-terror? Innanzi a questa 
Tomba , ove il eener di Rance riposa ; 

Di santo oi‘ror non mi si gela il sangue? 
Rance . . . che come io stesso ■... ah temerario 
Che di tu mai ? Com’ egli , il viver tuo 
Compì , e la tua sciagura . I falli s«òi 
Cessa di rammentar , e sua virtute 
Ardisci esercitar .' D’ <?ssere ardisci ' 

Imitator di luì , ma quando eì vinse . . . 
Imitarlo ... ah ! il p'oss' io ? le preci , i pianti^ 
TJn austero cilicio , un fuoco eterno , 

Nulla a distrugger vai dentro al mio petto 
I>a vincitrice rimembranza . Questa 
A Dio stesso contrasta , e il , cor rapisce *;• 
Jn n\ez 70 a questi morti , e sopra tauti- 
Mucchi di cener , il dirò , mio Dio? 

Ti degnerai tu d’ ascoltarmi? Ahi quale 
Nome s’accinge un moribondo labbro 
A pronunziar ! Bella Adelaide, , 0 cielo ? . • 
Ellsi'c .queDtutto eh’ io rimiro,. Ahi cresce, 
L’ offesa mia contro, 1’ Autor supremo/,, ^ 
O Dio vendicator , tuona , colpisci . . . 

Ella ò quel tutto cK aipo ( 4 opo lunga pausa . ) 

E posso, ancora 

Confessar cosi nera iofedéltade. 

Senza che almeno il. pentimento, spézzi ■ 

Un cor ribelle ?... A queste muri io svelo 
•Un SI funesto ardor sepza l’ estremo 
Sospiro tramandar ! che pur mi resta ? - . . 
Eh perchè mai rimorso o pentimento’ , 

A questa còhfession verrebbe appresso ? 

Àmp mia colpa , e nutro il foco mio ; 
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Ksso de’ miei sospir vive •, ei s’ accènde 
Colle lagrime mie ... troppo è vero !■ 

Io d’ Adelaide le bellezze adoro , 

Kd io cagion fui de’ suoi mali ! Io fec» 
Versare i pianti suoi ! Io d’ uno sposo 
Eccitai contro lei gli Sdegni I E io debbo 
Dimenticarla ? e discacciar dal seno 
L’immagtn sua? Si, lo promisi a Dio v 
A cui collo spergiuro oltraggio io reco : 

E questo amor ... ogni di piu m.’ infiamma » 
Sventurato Commingio , ah dopo tanti 
Misfatti tuoi , ti resta sol ... morire ! 

Dalle lagrime tue bagnata , Aperta 
Sotto i' tuoi passi , e per tua man scavata 
(Ranch aveva egli stesso scattata la sua fossa) 
La tua fossa ... t’appella ... ( egli vt ^ss» 
gl' occhi ) 

II guardo avvezza , 

Avvezza l’alma alla terribil vista; 

La mira ... ella t'attende ... ornai dentr’ essa 
Di scendere t’ affretta j un cor , che troppo^ 
E’ sensibile e molle , in essa corri 
Per sempre ad occultar ... Già tutti i morti 
Raccolti in_ questi luoghi oscuri e tristi 
S’ alzan da terra , e chiamanmi tra loro . 

Io vi seguo ...lo sento; un giusta Dio 
Si vendica ; e i suoi colpi io meritai . 

( si getta dì nuovo a' fiedi della croce , e rh- 
cade nel primiero abbattimento ) 

SCENA iU 

p. Abate , Commingio . 

il Padre Abate , che scende con grande raccogli-- 
memo , con le braccia incrocicchiate sul petto , 
r incamminandosi verso Comingio , ch'è tuttavia 
a' piedi della croce , e nella stessa situazione 
di orima . 

F Rate Arsenio'?, 

( rialzandosi ) Qual' voce ascolto'^ 

( vede l'Abate ^ e secondo il costume va a pror- 
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strarsi fret tolosnmente innanzi a lui') O Padre» 
Ab, Alzatevi . Il mio core ad aprir vengo 
A quel pianto che in van celar tentate 
Spremuto dal dolor . Con ragion forse 
L»’ ordin nòstro s’offende al crudo affanno 
Che un silenzio ostinato in voi racchiude , 

I dover vostri e i' miei diritti insieme 
Io potrei ricordar.; potrei la voce 
Far risuonuf dell' autorevol grado ; 

Ma il titolo di capo a parte io lascio y 
E il severo rigor che a lui conviene . 

Qui-- non altro vedete innanzi a voi, 

Se non l’amico, il padre , infine l’uomo 
Che saprà intenerirsi ai vostri mali , 

E sensibil , con voi gemiti e pianti 
Sparger saprà . Saria adortibil menò , 

Se fosse meù pietoso il sommo Dio . 

( /« alcuni passi inoltrandosi) j 

ÌSo , la religion non è spietata . 

L’ error soltanto è quel che la dipinge 
Odiosa , feroce . Aperto è ognora 
L’orecchio suo dei raiséri alle strida. 

Pronta a recar ne’ piu funesti tempi 
Gi-.ierosi siccorsi , ogni mortale 
Infra i divasrri sol da lei ritrova 
Forte sostegno n questo mondo ingrato; 

D’ ingiustizia s.'gg.orno e di delitti , 

Ove uti maligno spirto ognor contrasta , 

Ella e che guida ì pos^l nostri in quest» 

Via di lagrime , è asjiuga il nostro pianto • 

O caro figlio , nel mio s.*n fidate 
Di vostre angosce la cagton. Un lustro 
E scoi so già, che il d-stin vostro occulto, 

O più tost) un Dio stesso ... ( egli segnava 
Vostro cammini, come sicuro porto, 

Questo agli occhi v'offri sacro recinto. 

Che il citi pare dal mondo abbia disgiunto, 

( La sola sjtuazione della 'frappa basta per in- 
spirar V amore della solitudine ; i boschi » le - 

acque , 
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aeque f le colline , delle quali .r cìrcondtta t 
semhraKO nasconderla al resto del mondo') 

In cól que’ beni son che il mondo ignora; 

\S innocenza -dell’ alrpa , e la soave 
Pace delle virtù T Ivta vói di questa , 

1^0 , non godete . 1 vostri affanni assai 
Tradisconvi; i sospiri ... il pianto inonda 
Gh occhi vostri. Nel mio paterno core 
Dunque lasciate eh’ ei si versi . 11 peso 
Cusi diviso men crudel vi fia . 

Riddolcendo per voi regole austere , 

Fra i nostri solitari pii v’ accolsi , 

Allorché appena il nome vostro e il grado 
Noto era a me . Saravvi ah an segreto 
Per la religion f Ip già vel dissi : 

Ad ogni oppresso la' pietà sincera 
Aperto tiene il santuario , e siede 
piedi dell’ aitar l umanitade . 

Com. Ah padre mio * .. io dell' altare ai piedi 
Meco stfa.scino un insanabil duolo . 

Ab. Qualche enorme delitto i giorni vostri 
Poiria forse macchiar? Già lo cancella 
Il pent'ma.itJ ed il rimorso ag'i occhi 
D’ un rumc salvator . A spegner basta 
Una lagrima sola il fulmin suo : 

Se v' hon delitti che punisce il mondo, 

E che la sua giustizia esposti lascia 
Delle leggi al ngór , tiat -.1 , non havvl 
"Misfatto nlrun che non perdoni il ciel® . 

Com. Non ho di che arrossir per colpe infamii 
Che portili itro la viltà o l’orrore. 

Di tali eccessi è 1' alma mia incap..ce . 
Commisi un fallo s >l ... non ha riparo . 

Soavi inganni , aim'e ! troppo seguii": 

D’ un perfido veleno ebro divenni . 

In f n , qual detta ora mi sfugge 1 E quale 
Vi svelo arcano? In qual luogo? ... D’ amore 
Io ‘provai la possanza, e ancor la provo ... 
Ei m’ arde ... nel momento , in cui vorrei 

Dal 
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Dal cor languente discacciarlo ... Io implo;ro, 
Si genuflesso , il vostro amor paternò . 

Si , mie crude ferite io vo svelarvi , 

Nel mio cor lcggeret^... Ah se poteste 
Ancor sanarlo , o tranquillarlo almeno .« 

E aiutarmi a morir ! 

Abate ( ahbracciandel» . ) Parlate « o figlio . 

V’ abbraccia il vostro amico ; e voi da lui y 
Dal poter della grazia , e da Dio stesso 
Tutto Sperar dovete ! E cornee ! Ei forse 
Lascerebbe imperfetta un’ opra sua ? 

La man di lui saprà sanar la piaga 
Del vostro cor ; e un si funesto foco , 

Dal pianto vostro sarà spento in breve. 

Com. ^ ( intenerito) ' 

Quest’alma dunque all’ amicizia io svelo ^ 

Se all’umiltade mia pur si concede 
In queste sacrè e solitarie mura , 

Piene di voi , di verità ripiene , 

Il rammentar il mondo , t suoi fantasmi y 
Il suo vano splendor , le menzognere 
Grandezze sue , e agli occhi vostii offrirne 
La spregevole imago , ormai sappiate 
Che la illusion di si fatali oggetti 
Accompagnò pur troppo il nascer mio. 

La stirpe di Commlngi.) , ond’io derivo , 
China r altera testa al trono solo. 
Avidanierrte dai terreni sogni 
Gli avi miei abbagliati , tbler favore 
Presso r re nostri j e prodighi versero 
Il sangue lor j er quella falsa gloria 
Cui segue sempre mai l orrOr dell’ armi , 

E la vittoria micidiil ; e in premio 
Ottenner poi que velenosi doni 
Che il secol cieco chiama onori', il padre 
Della famiglia mia sostegno e amore 
Crescer meco vedea runica figlia ' ^ 

Del suo fratello . Un sentimento ignoto^ 
S’aggiunse ai nostri fanciulleschi giuochi: 
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Il dirò pur . . . ben tosto ebbe Adelaide 
Tutti gli aftetti miei . Er’ io già presso 
A posseder la mano sua , congiunta 
Al suo bel cor . Tutto parca stringesse 

I dolci nodi d’ un. felice imene . 

dlx aspettava l’altare ... anzi la tomba , 

Su i nostri genitor 1’ odio feroce 

Scuote la nera face ; e 1' interesse 

Cui r inferno formò nell’ ira sua 

Ci due fratelli tronca a un tratto , e spezzi 

La soave Union . Il sangue indarno 

Oppone de’ suoi vincoli la forza . 

Furiosi irnplacabili nemici 
Fatti già l’un dell'altro , al lor crudele 
Barbaro sdegno ahimè ! sagrificando 
Noi due innocenti , quella mano istessa 
Che ne stringeva , quella ci divide . 

In vano ai piedi lor cadtam , piangiamo ; . 
Tratti siam lungi dal paterno seno . 
Languente e moribondo infra le braccia 
Dell’ afflitta mia madre , alfìn m' è tolt# 

II più mirar quell’ adorato oggetto . 

Mi porge il caso varj occulti scritti , 

Che a noi recando e beni , e dritti certi » 
Ponno giovar alla fortuna e all’ odio 

Del padre mio , e la rovina estrema 
Seco trai- del fratei senza riparo . 

Non esita un momento il mio pensiero . 

La geherositade ... ah no , V amore 
Parla in me altor , e lui soltanto ascolto . 
Quegli odiosi scritti , onde orror sente 
Il mio tenero afferto , ardo e distruggo . 

Li divoran le fiamme » e il padre austero 
Istrutto vien dell’amoroso fallò. 

Non si ricorda ei pi'\ che gli ssn figlie» i 
E vittima mi vuol del suo furore . 

Oppresso dall’ atlanno a cui sogactta c 
Era 1 ’ amante mia , e ad onta ancora 
Del disperato duol^chc quasi a morte 

Trag- 
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Tragge la mia infelice madre , io sono 
' Senza pietà condotto entro una torre , 

Ove ognor piu s’ irrita il \ ivo foco 
D’ invincibile amor . Si vuole intanto 
Che Ufi nuovo oggetto la mia fede ottenga , 
Che perfido , e spergiuro , un altro imene ' 
Mi stringa , e a prezzo tal libero io sia. 

In mio pensier fui saldo . Allor divenne ' 
L’ incsoi abil padre arcor più crudo . 

Tutti sopra di me scarica i colpi 
Dell’ ira sua . Fa che la mia prigione 
Piu rigida di\ erga ; e non permette 
Che una madre , la più diletta madre 
L unico dolce mio conforto , venga 
i\d abbracciar il figlio, e a pianger seco, 

I mali miei rendean più fermo Cgt.ora 
L’ amor verso i\delrtide ; allorché tratto 
Dai ceppi miei_ certo un sensibil cere , 

E fralle bràccia d' una madre io volo . 

II suo pianto ... mi reca infausto annunzio 
D'altri danni e di iuo\e acerbe pene . 

Vive ella ancc/rf gridai... e .'penr posso... 

'Tremando, un foglio a me porge la madre ... 
Ah quali sensi , padre mio! ... malgiado 
Da voce di quel Dio che \ml ch’io tenti 
Tutti i miei sferzi ad ;'moi7ar tal fico, 

Ter quel fcglio fatale ir.siem.e e caro , 

A’ miei Sguai di , al mio cete è egnor presente . 
Lessi.,, (Qualora avvenga che cada in vostra mano - 
j, (Questo misero foglio, egri spciar fia vano 
„ Di cangiar ncstra sorte . Dn ii frargiliil nodo 
„ i'.ltru! in avrà legata.. .Con tròppo ir cegno rredo 
I, A voi la liberti-.de per sfmj'jo tra i a; ira; 

,, Dovtasi i vestii licci spezzar ccn alma aidita. 

„ Di voi, c’c'gicrni vestii eia il cader vicino; 

„ Ciò basta a far ( h’io sprezzi il m.io ci udo destino. 

I) Dunque trafiggo il core^e un dolce affetto io sve- 
,, Che costante volca serbare entro del seno. (nt). 

, £ lieta accetto un giogo ... terribile. odioso... 
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,, Di cui ramante mio non possa esser geloso. 
,, A lacerarmi unisco tutti i tormenti rei , 

,, Ah s' io per voi morissi , opra mii.or farci . 

„ Fine daria la morte all' aspre mie sventure; 
„ Ivia il conte Eimanse .... oh Dio ! .... quali 
orride sciav^^ure ! 

,, Di largo pianti io bagno questi infelici accenti! 
,, Domani., ei fu mio .si>oso..ahi barbari momenti! 
,, Misera ! aggiunger debbo che ancor ira le 
altrui braccia 

,, Ma no i la dura legge adempirò ... si taccia . 
,, Non pili vedermi , e pormi in un eterno obblio 
„ *V impoue il dover vostro*.... morir m’ impone 
il mio . 

c.itena di mali! A quai tempeste 
E la vita dell uomo esposta! Eccome 
Di scog i e di naufragi il mondo e sparso ! 
Provvidenza suprema! o Dio! per quali 
Ignote strade al desisto porto 
1 miseri mortali addur ti place ! ^ , 

Com Mi que'-to Dio mi destinava a nuovi 
Impensati disastri . l pas.si miei 
Guidati .snn dalle più nere furie? 

Tutto in braccio all' amore , all' ir^ t e mossi 
^ Dalla disperazion ; arso e distrutto 
Dalle faci internai ; e sol ripieno 
Di quel deinon ciudcl che mi sospinge , 

- 'IS. mia scorta divicn , accorro , e giungo 
A quelle soglie ove Adelaide alberga ; 

La vedo , a’ piedi suoi mi getto : c tosto 
Nel recarle la spada; ,, In questo petto 
,, La immergi , o cruda , io dico , a tc s’aspetta 
,, Il tcglieimi la vita „ ... Ermanse aiiiva; 
Sovra me furibondo egli si scr-glia . . 

Ugual iurorc ambidue noi mo'^'ea ; 
Infiammava ambidue sete cmicioa ; 

Grida la sposa ; c in mezzo alle nostr’ artiu 
Vola a frapporsi ; in noi lo sdegno allora' 
De’ sùoi vezzi all' aspetto arde , c s’accresce. 
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Fieri ‘colpi vibriam . D«il fianco mio 
Già scorre il sangue: mi raccendo , incalzo, 
E lui ferisco . Ki cade ... Abi questa dunque 
E r opra tua grida i Adelaide ; vanne ’ ' 

Fuggi , ti salva ... in quell’ israrte io perdo 
L’uso de’ sensi. Moribondo , esangue , 

Libertà mi si toglie, e mi ritrovo 
Entro un oscuro carcere rinchiuso . 

10 aspettava che morte a fin traesse 
Ogni tormetito mio; già il capo offriva 
Della giustizia al ferro; e avea la notte 
La meta del sua corso ornai compiuta. 

Apresi la prigion ; ignota voce 
Riioluta mi dicci il mio soccorso 
Accetta, vieni, c segui t passi miei. 

La un tuo rivai sciolta è la tua catena . . . 
Un rivai !... ma da me fuggi lontano . 
Mancava a mie sciagure Anche il sospetto, 

L’ atroce mostro in fondo al core io porto , 

11 primiero e maggior d’ cgni tormentò , 

L’ agitatrice orr>bU gelosia . 

Abate A quante insidie perigliose esposto 
Trovasi l’ uom 1 Quarto ei dovrebbe il del# 
Al mondo preferir l Voi , figlio mio , ' 

Voi lo provate assai . C'irne 1 in etade 

Sì fresca ancor, l’orribile sventura 

Ctfn. Ipfin dal nascer mio m’insegue e opprime; 
Kè qui fini‘'con già gli assalti suoi» 

Intento che alla luce ormai ritorna 

Il barbaro marito ; E la infelice 

Sua sposa è tcndarrara a eterno piant* * ' 

10 del sepolcro su i confin la trassi l . . . 
Condotto dal furor , smarrito , e privo 
r>’ un ben si caroi e rulla più veggendo 
Che appaghi i desir mici , fuorché la trista 
IDoloezza di retar meco c l'utrirc 

11 duol più tetro fra il silenzio e l’cfr.bre, 
Ad ogni speme di ricchezze e cnori 
iRinunzio , e i genitor lascio e j;lì amici . 
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Abbandono . . . una madre ... e scdnosciut» 
Luigi dal mondo a seppellire io corro 
lyd profonda tristezza . Una spelonca , 

Un deserto io cercai . Antro non v’ era 
Che per me fosse tenebroso assai , 

Nè assai conforme al misero destino 
L’ un mortai sventurato , ove potessi. 
Solitario feroce , a mio talento 
Occuparmi e riempir d’ una a me tropp# 
Diletta* imago . Mi ravvedo alfine . . . 

Il cicl m' inspira che un sacrato albergo 
Havvi nell’ universo ; che il terrore , 

•• La mesta penitenza ivi han soggiorno; 

Che il silenzio, il digiun , l austeritade 
Sempre mai misti ai sepolcrrdi orrori 
La vista della morte offrono ognora. 

E questo era mio asilo ... Allora esclamo; 

( Già gli empi sepsi cancellai coi pianto ) 
Ecco il sepolcro, si , c^he inghiottir debbe 
Le mie lagrime , i miei crucciosi affanni , 

E una fatale rimembranza . In esso 

La mia cara Adelaide OT,nor riceva 

Secreto omaggio , c del mio spirto i voti , 

Ella colà fìa 1’ adorato Dio 

Che nel mio cor. ..la colpa a questo segno 

Mi facea delirar . In questi luoghi 

Vengo; voi m’ ascoltate . 11 foco interno, 

L’ immortai foco mio a voi s’ asconde 
Sotto un mendace zel , e in’ incateno^ 

A queste vostre sacre leggi . Chiamo 
In mio soccorso la ragion fallace , 

L’illusion de’ nostri di , la vana 
Priva d’ ogni poter filosot a , 

Che ai nostri mali altro arrecar non suole 
Fuorché inutil rimedio . Io ne risento 
La debolezza sua ; e i lievi e vuwti 
Sofismi suoi , anzi che porre in calma , 
Irritan maggiormente il mio dolore . . . 

Alla religion gli occhi abbattuti 



✓ 



PRIMO. 19 } 

I LevOf, e nell' alma i raggi "suoi sereni 
Risoigono , onde poi la mente scossa 
Con trasporto 1’ abbraccia , e a lei si proistra • 
Essa fa che nel cor mi nasca a nn tratto 
Il rimorso , 1’ amor d’nm Dio clemente 
Il salutarvtimoie . Ess^ ricolma • 

Lo spirto mio di ^pentimento vero . , . 

Ma questo cOr > no , non è vinto ancora . 

In esso , o padre , ribellarsi io sento , - 

Troppo forti nemici , e una rea fiamma 
Vi sento suscitar . Il seduttore 
. Caro oggetto , l’ indomito' tiranno 

I Mi combatte , mi preme ,,~e i passi miei 
^Segue perfin su quest’ os’cura fossa, 

Ove la morte attendo-. j\hi ! k sembiante. 
Quelle sembianze-, di. novello, incanto 
Armate ognor , tutti ì sospiri miei :■ 
Svegliano , e stanno- nel mio pianto imptesse , 
Tropi^ a terrene cose io p|ég©--,.. O saggio 
Consolator , porgete in si grand’ uopo ^ 

La vostra man benefattrice > e aita 
Recar vi pijiccia 

iaff Io non già , fratello 

Ma Dio bensì , quegli è che domar puotfi ^ 

II maligno nemico . Ah 1 non fìa mai , 

( Nè il softVirà ) che voi da lui difeso 
Sotto giogo sì vii viviate oppresso. 

Negli agitati sensi egli la pace 
V'ersar saprà . Dopo una lunga pugna « . 
Assai più dolce è il riportar la palma » 

Ma questa Minia i vostri sforzi yige , 
Lagrimate / gemete , e caldi preghi , ^ 

Di porger non cessate .. Ognora, fej ma' 

^S^ate in tentar di vincere ; e sicura 

La vittoria sarà . L' aperta e schìett? 
Confession de’ vostri error , di vostri 
Misera debolezza , ancor più carj),,.^ 

Fratei , vi rende al tenero my 
Il sol non siete che , gen^» a 
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Frate Etttlmio , dall’ ombre' c dalla motte 
Avvolto , airhc ! palesa il duolo istes^o . 

.. Protonda' notte di tristezza è lutto 
S’ innalza e si raddoppia intorno a 
£ a’ piè de’ nostri altàhri* egli sospira • / ' 

Il termin di sue provo era vicim^-;^ - , 

E g» da noi gli si pórgea la nostra 
Sacra catena . Égli sen muore? ighota 
De’ mali suoi è- la cagion . Soventó- 
Ei segue i passi vostri . / 'V.' 

Com. , '/ In questo albergo 

Di terrore egli nutre il suo dolore ♦ . . 

■: Geme vicino a me ... da grave affanno 
Certo Oppressa è quell’ alma .... alcuna 
Bagna di pianto il mio sepolcro ....'Un certo 
Secreto moto a ricercar mi spinge 
Onde nascan sue pene ,'’e i| disperato 
Dolor che il cruccia.. .Ah h troppo in me risento 
Della tompassion *la dojce forza . , ^ 

Ma i,. dell'austèra légge il cenno adempio, 
E all’ imposto silenzio io m’ incateno . 

’Alf. Ed il silenzio appunto è che mantiene 
'Lo zel di religion . Quest’ è fra noi 
Inyiolabil dover . Ma uno straniero 
Giunge ai nostri recinti', e con ardore 
Chiede^ che alcun'-di noi secretamente 
E lo ■vegga e 1' ascolti , Io-consacrato . 

Sin da fanciullo all’ are auguste , il piede 
Posi per pocQ-sulle vie del mondo . 

^ In queir immenso labirinto , voi 
Dalle sventure e dall’ esperienza ^ 
ìllumin^o più di me; dk lacci 
‘Ingannevoli \‘oi sedotto e stretto; . r‘ . 
Vrherno delle pa"sion , voi conosceste 
Già troppo il mondo , i suoi error , le sue - 
Colpevoli fallacie , i rcensogne.ri 
;,> Piacer ,i|jioi^, jp gue vere aspre sciagure , - 
non »«i ben'efic’ arte ; 
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Cìontro de’ sensi perticaci . E’ nòsti^ 
Principal 4egge il porgere soccorso > v 
Ai miseri 'mortali lo sciolgo il sacro * 
Fren chè a tacer. né sforza. Allo straniero 
V’accordo che parliate, rrtentre io vado 
Con nmil cofe a' pie delibare sante 
A offrir r incenso e il pianto de’ ittor tali . ■ 

1 ( Commingid sì ) 

' ò' C E N A III. 

Co firmi ngiò spio, . 

D No straniéf... ch’io il veda ! ... O vjsfa troppo 
Importuna e molesta I Aimfe ! se , oppresso 
I '^^esto mortai fosse da ria sventura , 

^Al par rii ... Hav vi alcun forse in questa 
Ivlisei à’ terra che non sia costretto , 

A lagrimai-e e a sostenere stfanni ? 

Se quest’uom , del dèstin vittima trista , 
Bisogno ha che lina man tenera e prontsf • 
Gl’ inondi il scn di qualle alme dolceize, ■ 
Onde' pietà conforta e allevia i mali . , , • 

Addolcir potrà Arsenio i vostri aftànni*? 

E«='li è forse di voi più sventurato . * 

"" % C E N A IV. 

‘ Cpnrnnngie , il /Cavaliere Orsignì 

'Se/ tempo, che Commìnglo recitagli ultimi vérsì^esce 
* f/alla parte étstra.dcì chiostro uno straniero con- 
dotto dm un religioso, ìl'pmle'conjvrme l'uso del- 
la Troppa , gli accenna C.mmittgio , tacendo . U 
Religioso lo lascia sull' alto della scala ; dopo ei- 
sersì prosteso dhfaritii a lisi . Comm ingio non vede 
Orsignt, ti quale scende -, volge gii Occhi peY tutti', 
si ferma di tempo. In tomfo sulli gradini e sembra 
preso da una spezie di terrore . 

)rs. ( seajpre sulli gradini , e tnt erro itam ente 
fermandosi ed osservare il sott*rraneo ) 
Rimango oppresso , attònito , òonfuso . ... 
Ah ! la religion vince d’assai 
Ogni umana virtù ! O ckl ! qùal ^s’ offre; ; ' 
Terribil stcna’, all’ occhio d’ un oroiaoo 
* la <Ìw< 




iptf ATTO 

Qui r uom si strugge , e T iropossibll tenta 
Ahi ! quali oggetti ! ( teggt a voce alta 

V ultime parole d’ uua iffscrizione) 

MORTE,E VERITADE, 
Insegnamento spaventoso L In questo 
Temuto luogo , imperioso effetto 

• D’ insolito mirabile prodigio , 

Sovra se stessa innalzasi natura ! , _ , 

{ pot scende \ ìnnoltrasì ; e Comm.ngio in veggen- 
dolo corre a prostrarsi dinanzi a lut , Orsignt prt~ 
s tornente l' impedisce , ed Inchina si egli medesmo ) 
Che fate , o padre mio f Cessate : ah noi 
Umiliarci dobbiam : e a voi dinanzi . ^ 
Cader prostesi ... Qual novella 'mai : 

Virtude eroica 1 0 sovruman portento 1 
No . . . umana virtù questi portenti 
Oprar q'on puote . In queste orride tombe 
Sapienza celeste ha il suo soggiorno . 

Ella ih’ incori . In un vicin palagio 

• ( Due anni ornai trascorsi son ) rinchiuso 

10 sperava colà che il lungo' tempo , 

11 solitario luogo alfìh potesse 

Scemar il mio tormento ; a un troppa infausto 
Focoso impulso argine opporre : e il core 
Assoggettar alla ragion smarrita.. 

Vane fur mie speranze . Io meco traggo 
Dalla città l’avvelenato strale, 

Che in quell’asilo jstesso ancor mi segue. 

Il ritiro ognor più nel sen lo immerge ; 

K ognor più crudo di ferir non lascia . 
Dunque fra voi , fra pure alme beate 
Alcun riparo ._a ricercare io vengo 
Incontro a cosi barbare ferite ; 

Incontro ai fieri perigliasi effetti 

D’ un mortale ..veleno ; ^a implorar vengo 

Della rcUgii.ne il forte ajuto . 

Cow. ( avendo qui osservato Orsignt con una at- 
tenzione sempre maggiore , dice a parte )' 

E’ desso ... Egli è Oisignl.... dèil’ empio sposo 
•* V M 9 ' 
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Magnanimo fratei ... ( poi a lui utsso impe% 

tuosamente ) Che fa Adelaide ? 

Vive ella? ... si ricorda ancor? .. .Fin dove 
Trascorro io mai ? ...“ o Giel ... 

•rj. ( esaminando anch'egli F. Arsenio , dice con 
vivacità ) Voi conoscete ... 

Le sue sembranze ... 11 Conte ‘ ’ 

7m. In questi lunghi 

Ognun depone dell’ uom frale il fasto ,• . . • 

1 titoli ... non altro in me dovete 
Or ravvisar che l’umil Frate Arsenio, 

L’ ultimo fra mortali ... e il più infelice . 

►v. ( sempre guardandolo ) 

I No , non m’ingànno7.. agli occhi miei sicreda.i» 
Vincer non posso la sorpresa estrema . . . 
t QP‘ Sotto tali spoglie ... egli ... Camniingio I 
'er>}. lii stesso , si : ei che per render vinto 
Un indomito amor,, a viver venne 
Ed a morir in questo osculo albergo; 

E alla natura intera avria voluto 
Nascon4ersi per sempre . Egli che vive 
(Irxtra i,, rimorsi , le preghiere , e impianto, 
Ognor pia acces > . . . di colpevol fiamma . 

Egli che in questo igjtxiite è verso Dio - 
Empio . e 'spergiuro ... Ah ! -V afti ettate ornai 
D’accrescer se si pù>te i miei delitti. 

De.state , fomentate il foco impuro ... 
Arditamente alfin meco parlate 
D’ Adelaide ... Ah ! da questo cor tentate 
Cancellarla piuttosto ...» no , di lei 
A me non favellate ... io nulla voglio •. .. 
Ascoltar più ... ditemi ... e ciò mì basta^.. 
Altro efir non potreste: i giorni suóì ^ 
Scurron torbidi meno in lieta sorte ? 

Dubbio non v’ ha.'j-. . del suo poter .supremo 
Ella ognor '^gode ... tante insiem congiunte 
Lusinghiere attrattive... {da re) Ah dove mai 
Amor cieco mi guida 1 ' 

9rs, ( prestamente ) Eh ! chi non sente , 

I 3 V\ 
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Di sua beltade il poderoso impero ! ... 

Un altro amante ancor ... arde per lei - 
Ci^in. Che dite mai? Forse iÌ crudele è quegli 
Che con barbaro ajuto*il viver mio 
b'fxu'gendo di velen , lasciosnmi in preda 
Ai tormentosi affanni , onde son cinto 
Ma quale è il nome? , 

Orr* Or or vi fìa palése , 

Giusto verso di lui sarete , e forse 
Compiangerete i mali suoi . Udite . • 

Il fratei' mio , compiuti i suoi desiri , 

K ipco degno 4’ un si raro bene , 

D’ Adelaide otténuta avea la fede . 

10 la vidi ..La timida beiiade , 

E non albera ; rabbattuto volto 

Ghe^,i cof penetra ; c il suo languov SQavtf , 
Tutto m'oitVe allo sguardo un dolce incanto . 
L’alma 'mia cinta d’. amorosi guai 
A ricever ferite tira dispoSita . 

Giammai di confessare io non ardiya 
A me medesino i miei novelli affetti ^ 

K gustava più tosto alcun piacere 
Kel ragionar de' mici passati danni . 

Adciaìue m’’ ascolta , e inslem deplora 

11 mio destino . Nino a lei che accese 
Er.an per me dell' imeneo le faci , 

E ch’io .stringer dovea 1’ atnabil. donna; 
Quando i parenti suoi barbari , e sordi 
Al pianto, mio , vollcr con altri nodi 
Ver sempre incatenarla ... ,, Ad altri nodi 
n Soggetta ! oh Dio l allor grida Adelaide; 

,, Qjj^nto aspro è m.ii il fingere , e nel seno 
,, L’ infedeltà nascondere e ri contr^isti y 
„ Quanto è duro il dovere infra le braccia 
,, D'uno sposo , da noi forse oltraggiato, 

,, Recare un cor eh’ è già donato altrui! ...,, 
A questi detti , il piantojn van nascosto, 
Per abbellirla ancor , le bagna il petto . 

D’ .u>t»duitero, foco alfin m’ avveggo , 



P R I IVI Vi. 

E che di mia fratei la moglie adoro;. 

La sacra legge e i miei rimorsi insieme 
'Tentano indarno ^soggiogar le ardite 
Incestuose brame, fi furor vostro^ ^ o.. 

Al castello di t-rmanse allor vi guida*, i 
Siete in oscuro 'carcere ristretto . 

Indi a poco Ade.laide a me ^ » 

Di lagrime cospersa , è in c^uella foggia 
Che più possanza accresce a’ suoi bei vezzi { ^ 
Chieder ardisco , dice , il vostro ajuto . 

*.Ite a salvarci! misero Gommingio . 

* Vi apprezzo assai per discoprirmi a voi « 

’ Noto vi sia che "in questo istante ... amore 
) E’ che W accende . A voi celar non voglio 

* Il mio delitto e le sventqre mie , • 

( Cosi prosegue fra i singulti e il pianfp.J 
, Ma il mio funesto error non acciecommi , , 
,;E alla %oU virtù qui lo rilevo . . . 

„ Libero ei sia ... di me si cordi ... e 
, Gemer mi Usci ... 11 mio dover vi accerta 
:: SJe morire io saprò... Tosto , Interrompo 
,, Obbedita sarete, e in un istante 
„ Corro a salvare d’ un rivai la vita . 

I ribellati sensi allor deprimo ; 

Vinco in me 1’ uomo -, il vostro career apro^ 
Voi ne uscite , e Orsigri stesso v’ e guida . 
Quanto m’ è caro un sì sublime sforzo • 

E come la virtù ne alletta e piace . ^ 

Poscia ritorno a lei . „ S’ asciughi il pianto, 
,, Io r ho salvato , dissi . A me s’ aspetta 
\\ Non altro premio ficercar da voi^ ^ 

,, Che un eterno silenzio . If so , v oliesi • 

„ Un innocente affetto ormai cancelli 
,, L’ audacia e il fallo d’ un momento^ solo «• 
Soffrite che amistà ci unisca e leghi... „ 

Ma ognor ricado nel primiero errore J r 
Mia debile ragion solo a fatica 
In me risveglia una penosa pugna',. 

Che mi tormenta , senza far eh, io 

I 3 Dun- 
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Dunque s;els. fuggir-, ma f , 

Nel cor sedotto i miei tiranni porfo 

' rhlT^ì” “ ' '■ ™‘“ ‘■ivale è quegli 

Che la vtttor, a assicurar mi deve ^ 

Nell tnegual difficile cimento . 

gr ^ndì^tó la religion sovrana ' 

P sensi mici, conforto rechi airalnia- 
I suo. raggi V’ infonda e' mi sostenga ’ 

Tanta virtude attonito mi rende . 
lo quegl, son che debii troppo e frale - 

Sacrificar ^ 

srft?eii-giol\?;o-;^rai2'ti'™"’“- 
E V" che"SlcTra T" ' 

Pntl>.-rt 1 -, matto armarsi 

vjOntio i-a man divina aK * f-.-ea *i 

Tradisco , e oltrafrgio u„ nL‘ 7^Sg®> 

'In questo istant/fn.r ^ 

Pailci-fS "0" m di lei 

mio seh *i .i 

F • ^ *•■ futto li sensibil rnr» 

crisce; e stqipi rlqiio '^N^ioii-cor® 

Io questo as1,o“avvi"u„'’3.a;‘ cKlta 

non so •' ^'^‘to. 

‘Mi morono *a ’•* 

A- miei .orme„t^‘!:!'t;",;/f;-|?"^^Poso 

NrL'nTCet 13;;;"'^“ 

Del suo duo! 7a caVion w *•“ ' 

Ma l' ardente desio^mi • 

Siknlio eterno a noi chiudi le labb« , 



F R I M 0 . ^ 

rnìnt con fatica-ts accorge di Com, ; alta le due mani 
al Cleto . le lascia ricadere y e le ghigne insie- 
me . indi ne inette itna sul core tr attinsi , quasi 
epj Vesso d affcin-io ; continua a discendere > e jd 
alcuni passi sulla scena . E' da osservarsi y cito, 
vedere non si può la faccia dì questa religioso , 
che ha la testa immersa nel cappuccio . 

Cour.ijn V(? 5 ^^»/^).Eccolo,ahimè!‘quanto in vederlo 
Mi sento intenerir ! Da nuovi colpi 
Doveva io , sommo. Dìo , ^enir percosso? 
{Eut. strascina i passi verso Infossa prepar, aCo/nl) 
dèrs, ( gettando gli^ òceJti versa Eùtimia ) 

A qual parte móv’egli? 

Com. * ^ Alla mia fossa . * 

Ors. 0 ciel ! che dite? Quella... 

Com. ( accennando la propria fossa) Sì , la meta 
E’ quella ove hanno firi^ i nostri guai } 

Ove Svaniscon ii fallaci sogni » 

E colà appunto in pochi di . , fors’ anco 
Nel momento in che parlo... ahiper G.ommiijgio 
In.coftrihile peso è già la vita ... 

Cinque lustri d’ atfanni e di sventure 
Meco sepellirò «A* ^ ^ - 

Kut. {contempla la fossa di Com. con una attenzione f 
che sembra na cei‘ dal core \ alta le mani al cielo » 
le stende verso quella fossa\ e poscia ricong ungen- 
. y'. dole y, rjyolge gli sguardi suoi v/rso C.omìningia >, 

1 . • . , Cosi la Icffog 

• A tutti 1 nostri solitari impone;/,. ‘ 

Debbon formar con coraggiosa mano 
A se medesmi questo estremo {intener eut 

Ove il cor non potrà sentire aurore . i dosi ) 
D’asilo mio reparo io stess.p ,o qu«sto 
E’ d’ Eutim. j , . ( 7ncs4f^q' la Jossa^d^Jiutmiio 
eh' è. a. diritta sull itfntfsrz^ ) ‘ 

Di quello ^vertuvaio ' 

( Coni, sempre l' cs scrii a ^ e lo vede prendere la 
nappa ^ eh è su ah orti della jossa ) \ 

Qu.U Sentimento U^move? A me pensa 



joa- , ATTO 

Risparmiar si orribile fatica ? ' 

Ors. ( guardandolo egli pure ) 

Risente il duolo vostro ... i vostri mali 
Con voi divider vuol ... 

^om. . Quello strumente 

Di morte '. . . ( Eutimio ha valuto tentare mol- 
te volte di servirsi di quello strumento , e sempre 
gli è caduto dalle 77»rt»/);sfugge ai vani sforzi suoi. 
JÙvt. ( ha lasciato cader{p , mandando un profon- 
do sospiro ) ^ Ah !r - 

Còm. Qual gemito ? 

Ors. ( con trasporto ) O come quella voce * 
Mi penetra ! Saper vai non potreste ? - - % 
Com. ( Rut.ja alcuni passi verso Zom.). Eì .vien ! 

( Com. verso lui, ma Eut. dopo ^ essersi rivòlto 
alla parte di Com. ^ getta un lungo sospiro , e si 
ritira . Commingio gli dice con dolore ) 

Voi mi lasciate - - - Ah Uche io tradisco. 

1 miei' voti — il silenzio - - 
' .^a'dOrs. y che vuole seguire Eut.) Deh restate I 
( Euthnio con. lente'::>a>a ascende la stessa scala. 
Qttando i vicino, al fianco. Iti faccia dì questa , 
SI rivolge di -nuovo per guardare CommingÌQ'% 
alr.a le mani al cielo , ed esce ) 

SCENA VI. 

Commingio , Orsignt .. 

Com. -{trattenendo tuttavia Ors. che vorrebbe seguire 
Eut.) No , noi seguite - - ^ nostra legge il vieta. 
Ah 1 sotfrite ... {ritorna sull' innanzi del teatro) 
che r ultimo naio pianto 
Dinanzi a voi si versi . Ognor più mosso 
Per quel.loi sventurato ,, e piu bramoso 
D’ inyé'st'igar la sorte sua , mi turba^ 

'■ ignot?ò"*aft'etto m’ agita - - - L.’ alìfanno 
Che A ‘iegae s’irrita e il raddoppia. 

Lascfaterrù - - - Orsigni soccorso a voi 

Porger poss’ io ? Nuli’ altro dar io, posso» 

Fuorché l’ esempio di morir . 

‘Orr. Appieno. 
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Conoscete Orsigni ; , Non basta ancora . 

Ch’ io mi combatta ; e a debellar m’ induri 
Un affetto che troppo è lusinghiero « 

' Saprò ridurmi a più Sublime sforzo . 

Ad onta vostra • - - di me stresso ad onta - - 4 
A voi giovar sap^ò . La dcbil alma 
Io domo , e il .silo onor sarà mia guida* 

Con fida carta ad Adelaide voglio 
Scoprir - - - : . i ' 

Cont. ( vivacemente ) Ch’ io muojo ; - - 
Or Sé con pari vivacità ) No , che voi l’amate ^ 
Com. Dio 1 che diceste l Come ? Io ? Io potrei 
..Questo foco nutrir ? e voi destarlo 
Quando il dovete spegnere? Di voi 
Temer dovrà la mia virtute ?'- - - e ancora 
Oso ascoltarlo - - - e non lo fuggo - - - O Dio , 

' Da lui mi togli; e reggi i passi miei ^ » 

( fa alcuni passi per partire, ) . _ 

Ors. Forse Dio tradireste , allorché ai piedi , 

D’ una madre - - - t 

Cùfa.lf it ornando con trjiupprt 0)^01 pur la conoscete? 

Ella respira - ^ - - • - > ~ 

Ors,^ ' Nella tomba ancora 

Ella non ha seguito il padre vostro - - - 
Ccm, O ciel , t.ua mano m’ ha rapito il padre. 
Ors. Deposto I’ odio ed il severo ;sdegnp 
Con* tardo pentimento i giorni chiuse . 

Quel padre , ignaro della- sorte vostra , ^ 

E mosso allora a deplorare un figlio » 

Di vostr'a morte si accusava j in^.fine > 

Sola Adelaide raddolcisce il duolo t , 

. Di vostra madre che si strugge in pianto 
Com. Adelaide - - - mia madre - -, - ^ 

Qr'f. , .1 loro affanni 

Uniscon , Chi trattienvi ? I pianti loro . 
Correte ad asciugir . A me s’aspetta . 

Amar questo .soggiorno orrendo e tristo . 
Certo Adelaide, secondando il core •- - - 
Com. Trar irti volete al precipizio in seno - - - 

1 <s 
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Ed*aggravar le mie ca'tene ? - - - 
Ors. . E’ ignoto 

A‘ Voi che ( già Scorsi quatrr’ anni or sono ) 
il vago oggetto ad ambi noi sì . caro 
‘'Sciolto Si vode? - - - mio'katdlo estinto--' 
Com. Sciolta Adelaide , e incatenata io sono?--' 
( co» disperazione) {dopo tuia lunga pausa ) 
Gran Dio ! fi sembro ancor 'niisero assai? 
Ai piedi suoi or potrei dir che 1’ amo 
Ch’ eir è del mio destin arbitra sota , 

Ghe in adorarla ogni mio ben rì{>ongd , 

Che r amor mio per lei non inai s'estinse. 
Deh partite, crudeU’as petto mio(i«f Ot^s.confur,) 
Fuggite. Perchè mai non mi lasciaste 
Nella felice mia ignoranza l Ah voi 
* L’ infernal pena a* raddoppiar veniste 
Tai benef>7.j d’ un rivai*-SDn degni, 

Ors. Che ^ i sacri nodi - - - 
C'jnt" { continua con furore) Una catena eterna 
A' solfrir fhi condanna eterno duolo. 

-'Dal rio tormento oppresso, e dalla dura 
Necessità di ritenere'* il |)ianto , 

Alcun raggio di speme io non ravviso. 

Nell’ oscuro avvenire . I mali miei 
Rintedio non avran se non la morte , 

La rtlo'rte , o"Dio 1 reciderà lo stame 
De’ giorni infausti; ma dell’ atre col*pe 
K de’ rimorsi miei non sarà fine. 

In questo- abisso ognor m’immergo, e vedo 
pi' Dio Tirata minae^evol mano 
Che me , vittima sua , fere e conquide, {ad 
'Dispietato - - . - qual morte ora a’ appresta 
A lacesarmi il sen I Quatte’ anni interi 
W’ opposi al fato ^ e il termine protra&i 
Tremendo , ‘spaventoso , ove dovea 
Premermi -it collo iiisopp^ov tabi l giogo, 

Ove am - - - ove speme - - - ove ogni spente 
Era per sempre tolta, al- core oppresso . 
Alfin 'già è, un anno , che il Celeste sdegno 
Mi trasse a stringer questi lacci ...questi Uc* 
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Lacci che ahborro - - - e quando al duro J>esigi. 
Cedendo, er‘ io vicino all’ora estrema . 

In sulle porte del sepolcro , ahi quale 
Immagin mi trattien ' . . . e di mia vita 
Fa che divenga il fine ancor piu orrendo ì 
E’ sciolta ... mi ama ... O ciel! ... ed io l’adoro. 
SI , del fatale arrior mv sento acceso ; 

Lo dirò all’ ombre; lo ripeto al giorno. 

Si , questo foco mi divora , e 1’ alma 
Tutta m’incendia, il ciel vorrebbe indarno 
Signoreggiar questa mia fiamma . Orrore 
Non sento , no , delle più nere colpe . 

Cedo ai trasporti- miei , al furor cedo; 

Air amor . . . all amor che na’arde e strugge , 
Passion non havvi , che maggior V incendio 
Non desti nel mio seti . khi ! sventurato ! 
Alla disperazion la pietà vostra 
Fer ioi o accordi . Non m’ abbandonate . 

Un’ altra volta' ancor vedervi io bituno . . . 
Pai lai vi... in questo luogo..: e poi decida 
Orsigni stesso ... se per me si debba . . . 

'■ Non ascolto non veggo che Adelaide. 
Orr. Quanta que!i’infdice,oh Dio! compiango’(vw) 
SCENA VII, 




Conmingio soto . 

O l’inferno nel cor... me non conosco..^ 
Armati pur , o Dio vendicatore , 

Contro un nemico che amo . . . ’e che idolatro... 
Gran Dio , a pugnar con luì tu basti appena. 
Pine dell' Atto Primo . 

ATTO IL 

scena P R -L- m a . 

Commingit solo , scendendo le scale ir> una posi - 
tura che annutnìa il suo dolore. Inno l trasi 
sulla scena, rimane alcun teutpo m un proj on- 
do abbattimento , e dice . 

A~VUal riiai nube di morte or mi circonda ? 

Inte-i'ido ciò ch.'k) vogla » c ciò th’L deb' a . 
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Orsignì qua ritorna , e udrà miei 4ttti . 

Ahi ! quale speme j e che pretender posso ? 
Ricusar i miei Ucci ... i sacri nodi 
Strappar dal piè ... tradir que’ giuramenti 
Che la mia bocca pronunziò ! . . Ma- il voto 
Del mio infelice cor , il puro voto 
Di natui;a , il solenne giuramento 
D’ un casto amor , formati pria non furo 
Degli odiosi giuramenti L’uòmo 
R’ uno schiavo , dal ciel messo in catene ? 

Pel debil uom havvi spontaneo giogo ? 

De’ miseri mortali il padre , il santo 
Benefattor , quel Dio che n’ ha creati . 

Che non mai .troppo amar si' può, dovrebbe, 
Qual fìer tii anno , rimirar con gioja 
Squarciar l’ imagin sua da rei ujrmenti i 
E r opra sua strugger da morte eterna ? 

Il pianto mio esca recar, potrebbe 
. Al SUD furor geloso; e le mie pene 
parian la gloria sua , la sua grandezza ? 

In lunga schiavitù languire i giorni ^ 

Fora un servirlo, e offrirgli un degno omaggio ? • 
,No; ripiglio i miei dritti . Ogni suo voto 
La cicca umanità rivolger debbe 
Al pregio d’ esser libera , al piacere 
Di seguitare , alme ] l’ instabil lampo ’ ‘ 

'D’ un ben, fugace ed ingannevol troppo. 

Gli orrendi giuramenti alfine c^Uo ; 

Amo Adelaide , e' volo a’ piedi' suoi . 

Possa io vederla un sol momento , e tutti 
Svaniscon ì miei mali . . . c già’ nel core 
L’ orme risento delle sue sembianze , 

Se il rirmovarsi dell’antico Incendio 
Facesse offessa al ciel , egli saprebbe 
Spegnerlo , e sopra d’ esso aver vittoria , 
Seguita , o vii Coitimingio , oltraggia un Dio . 
Air ardimento , alìo'Spevgiuro aggiungi 
L’empia bestemmia . Apostata ribaldo , i 
Ove ti spinge un forsennato am^rc 

Che 
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Ghe domar tu non puoi ? Di fraager pensà 
fhiella catena che ti lega ! ah n^eglio ; 
isopra la tua viltà rifletti , e vedi 
La seclLeragin tua . 6e. il v,an flintasma 
Che olL occhi abbaglia , e serba di virtute 
Non altro m se che uno splendor talUce , ; 

Se r onor dal tuo labbro avesse tratta 
La flivola promessa , or mi rispondi : 

Ardiresti mancar di tua parola i , \ 

E la Ecligion , tutti tdel cielo 
I puri abitator , lo stesso Dio 
ProÉeri per tua. bocca i voti tuoi;. 

E li vorrra^ tradir? Se il cor non move; 

Quel Dio che a perdonarti c già vJeipo , 

Non temi il ^ulm.ip suo L’ alto fragore 
Sopra H colpevol cago ancoi^non .odi?- 
Ivlìra . escon già . . . raiira salir da quelle 
•Voragini, di morte i neri sjiettri ' 

Vibrano contro me le pallid’ ombre ... 

Ahi quali tetri e minacciosi sguardi ! ... 

Dal fondo del sepolcro un mesto grido . .. 

Già s'apre ... oh vistai... Rance stessono nùttQt»» 
Egli che a incenerir mi, vkn coi foca 
V Dell’ tra sua?... Innalzasi... T-- arresta., 
T’arresta, o padre mio ... cgli^mi par^^l:, 

,» Forsennato , ove mai corri a smarrirti ? . 

Dalle braccia , dal sen d’ un Dio tu vuoi 
,, Dunque ritrai ti ? Romper vuoi que’'nOdi >> 

,, Onde ti cìgne. ei .stesso < Il tuo destitau 
,, All’ accecata mente ancor -s’ asconde? . 

,, Rimbomba indarnp la sentenza estrema 
„ Alle stupide orecchie ? Il del . ti scaccia > 

,, Trema; l’ inferno mugge,,e la sua .preda 
Esso dqmanda gjii , già. la divora ... 

Che farò ? ... Disc.acciac la dolce imago.S 
. Svèller ^l cor un immortai affetto! 

• Ibi oggetto 'obbliar . . . che insicm col cido- 
Divide i miei omaggi^ e al ciel contrasta 
Sull’ alma mia l’ impero 1 Ah che mai dico ? 
Adelaide. ..ella sola c che m’iufianioti . Ge- 
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Geloso Dio , tu tuoni ! Ebben , si ceda .... 
Obbedirò.. . . soggetto itile tue leggi , 

Mi scorderò . ^ . morrò ... . 

SCENA, II. 

; Commneio Orsìgtù . v. 

Sul fine ilelP ultima scena si vede Orsignt sce»‘ 
dee la scala dalla parte destra con una lettera 
in mano ; leva alcuna volta gli vcchi al cielo , 
i quali poi ricadono sulla lettera stessa v mo- 
stra un vivo dolere ’-, s' innoitr a sulla scena . 
Com. ^vede Orstgnt , e gli va incontro alcuni passi.) 

Or signi ... e donde 
Nàiice quel turbamento ?... e quel terrore ?.. 

( Orsignì sempre tiene gli (echi fissi sulla 
lettera ; e si fa avanti . ) 

Fisso una carta egli contempla , e sopra 

* Vi sgorgan le .tue lagrime . . . - 

( con impazienza . ) ah parlate ... ^ 

Orsigni ... sento che si squarcia il core ... 
Adelaide ... parlate ... a questo n«me 

Voi piangete 

’<Ors. ( rimirandole con compassione .) 

Commingio ahi sventurato !.. 

11 del • •* {.da se . ) Fuggiam la dolorosa vista, 
Com.{ccn impeto ^Nell’alma disperata ormai finite 
JD’ immergere il pugnai, che già m uccide... 

• Ma voi tacete !.. e sol piangendo ... 

Ot’s.' { tonprojondo dolore .) - Ott re5ta 

Commingio , a noi non altro ^iù ... che morte . 

( da se . ) Ma che fo ? l’amicizia a lui dovria 
Celar piuttosto 1 affannosa nuova . {turbato) 
Lascia pure ch'to pianga , e ch’io m’affligga . 

. A me conviensi , . . 

Com. Ah tu innasprisci il duolo. 

Simulazion .si:dubbia e più funesta. 

Colei che adoro ... O Dìo ! A me quel foglio ... 
Crs. Nega pietade che in tua mano il l’unga . 

Ti risparmio cosI.,tonnenti - - - 
Com. . Io vogli*^ 

Esserle lacerato.-. 6'*’ 
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SECONDO. ioj> 
. Ors» A me s’ aspetta 

Il sofferir . 

1 Com. ' A me morir conviene . 

Ors. {(la se .) 

I Che feci mai ! Potrò . . . non basta il core ^ 

' A vi[)rarg!i di morte il colpo estremo-— (a Com.) 
Distoorri ormai dal mondo il mesto sguardo ; 
Per te non ha che dolorosi oggetti . . . 

{facendo alcuni passi per ritirarsi .) 
Addio , Commingio — addio. 

Gom, ( Jurioso per do.ore y ed opponendosi al partire 
d’ Or signi . ) No, no, crudele, 

No , barbaro - - - quel foglio io leggerò . 

Or. ( J tornandosi . ) - 

Disperato ei delira ! Ah , se-tu.m’ ami ^ 
Lascia pure eh io vada - - - 
Com. ^ ' Io non ascolto. 

Ors. Tu mi trafiggi il cuor : ' 

Com. Tu strazi il mio. ( 0 stgnìvuot 

partire l Commingio prostrato a' suoi piedi) 

Dammelo — ah tu mi lasci !.. a piedi tuoi ... 
Or. \ rialzandolo con ajfetto ed abbracciandolo . ) 
Non intendi il mio duci ? Ti dice assai ! 

{con dolor vivo-.) . ‘ 

Ma co’prieghi importuni or che mi chiedi ? 
Com. " { impetuosamente . ) 

Il fin de’ mali miei , la morte, e-quella 
Lettera stessa, che mostraf ricusi.. 

Ors. {gliela porge con- la steìsa vivacità .) 

Or , ben , prendila dunque , leggi » e muori. 
Co.jy'leggejDopo tante ricerche, al fin ci fu concesso 
), Scoprire il vostro as lo. Aim'e! possiate in esso 
,, Vincendo i vani affetti , goder tranquilla sorte, 

>, E cootro ria novella esser costante forte . 

,, E'seorso un anno,omai,che dal destino oppressa. 

H E’ dopo essersi ,tratta fuor di sua casa istessa... 

,, Con l’ alma ognor rivolta al suo diletto amante, 

„ La misera Adelaide. ..compiè l'estremo istante.. 
)Commingio cade svenuto sopra una della 

SiCé 
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■sepolture de' religiosi ^ le quali già debbo- 
no essere un po' elevate sopra ta ra . .) 
'Ors.- { volendo rialzarlo . ) 

Commingio ! amico !.. Ah come in questo luogo 
Posso recargli un provvido soccorso ? 
ò C E N A III. . 

Comtnmgio » Qrstgn't , il P, Abate . 
Ahate{scende la scala a destra, e arriva. sulla scena^ 
Cerchisi om.ii perche questo straniero - - - 
C)rf.( sempre sostenendo Comm, e veggendo il P» Ab,) 
Padre , accorrete ... vi degnate ... spira 
Commingio - - - quella lettera ^ - (la quale ì 
in terra a piedini Co.nmmcio . ) l'amore - - - 
Che posso io dirvi t Oh Dio ? 

Ccm, ( rialzandosi in certo modo come dal seno dì. 
morte , e neggeodo il P. Abate esclama . ) 
■- Ah y Padre 1. è morta . (e ricade . ) 

Abate ( addando ad abl.rac.ciarlo , e a .sostener lo. ) 
L’amico vostro ui'.te .-Entro il mio séno 
Del vo>stro duol già penetrar le «trida . 

La pittate consola,; c non è questa^ 

Se non natura istessa , ardente , e pronta 
A .sovvenir , più tenera , più pura . 
Commosso, al vostro pianto , io qua mi trassi 
Ad asciugarlo - - - A sostenervi io'vengo 
Sotto r incarco de’ gravosi affanni . 

Ors. ( sull' innanzi del teatro») 

E che I la religion dunque cotanto 
Compassione voi fìa , ella che tutto 
W offre di minaccioso e dì tremendo ?1 
Temuta è altiove , ad atterrirci armata , 

Ah mortali , ad amarla or qua venite ! 

Abate Delle infauste passioni il frutw è ques'to ! 
( à Commingio , eh' egli tiene abbracciato 
Non ricusate 1’ opportuna aita; 

Alla mia voce il rio dolor si calmi . 

Cofii. lo rho^perduta ! ah inferno ! ahi nuové penel 
( rialz-andosi un ipoco .) (e ricade . ) 

Ab.(ad .Orsigtti)L:ìScute chp un momento sol 
( Orsigm fa alcuni passi per ritirarsi , ) Com% 
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SECONDO. zi\,: 
Com, {alznaeitii 'furiosa ) * iClv' «i , 
Padre , che a lui dinanzi io gema', io nmo\a , 
Tutce le colpe mie non gli som note; , 
(^Lialch’ombra di virtude in me gli apparve 
Stimar ei mi potrebbe ; ornai deponga 
Un tanto errore - Orsignì • - - voi 3 l;sso — • 
L’ inferno , il cielo, l'universo intero, 

Odan misfatti che non" hanno emendai •> 
Agli occhi vostri si palesi un’ alma , 

Che rimorsi non sente . In questo istante , 

In questo , si , che mi saetta il cielo , 

Io .meditava - - . Ogni mio laccio infranto ; \* 
Correva a ottrire il core a’ piedi suoi . . * 

Ma più non vive ? « - e Dìo cosi punisce i 
( Orstgm vMol partire . ) , 

Voi mi lasciate ! * ( ai P. 4bate . ) 

Ma di sj-azia , o p dee « 
Negherete che gli occhi e^ mi chhida'l 
S C- E ' N A IV. 

Conmincio , P- Abate . <• 

Abate Solo a’ miei sguardi palesar dovete 
Le ferite d’ un cor . 

Cem.’^( sempre sella stessa sepeìtura > e een unà 
. specie di furore nulla mai - 

,^anar potrà. Padre ,»|)erdUto io sono. 

Quel Dio , che già s’ e vendicato , in polivi 
Mi distrugga : qui chiamo il fulmin suo • 

( abirac ia la ti rra con mpere . ) ; 

Abate Ah sventurato Arsenio? ah figlio 1 megllf' 
Conoscete quel Dio che v’ ode , e a cui 
Recate oltraggio . Certo , éSWtro voi 
S’ ei le saette impugna , il mondo intero 
Di sua giustizia tremerà ; \/edrassi 
Con alto orror mel' vostro scempio infausitO • 

D’ ira celeste un monumento eterno ; 

Spettacol formidabile vedrassi 
De’ colpi suoi . Ma questo Dio — è un padrje 
Dolce , clemente ; e voi , voi nfi abusate , . 
Disumanato figlio i ■ . ^ 
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C(jm, {nella situatone di />r/«tf.)Padre — Ah troppo 
Da me lontano andò cote ito Dio 1 gendd^ 
Ki mi toglie Adelaide . [flice queste parole ptan- 
Abate E voi , fratello , 

Levate insino a lui le ardite voci ? 

Nell’ empio orror voi accueatc il cielo ? 
Rendete in vece alla sua man paterna 
Umili grazie . Che dich’ io C Piangete 
L’ oggetto eh’ ei vi toglie Egli vi toglie 
Adelaide . E chi vibra il fatai colpo f 
C’ii la trifìggeC Uom cieco, apri ornai gli occhi ; 
Tu se' quegli , che mfido a tue promesse , 
Idancator di tua fe , de’ sacri altari 
perfido desertor , rivolto il passo 
Al precipizio estremo , eri già presso 
(A ridonarti al mondo , e ai sozzi affetti l 
Quel Dio che d’ uno sguar^’o sol penetra 
L Immensità , glT alti tremendi abissi 
Del tempo , e della eternitade , lesse 
Dentro il tuo cor , negl’ imi siioi recessi^ 

E ben ne scorse la colpevol tramai ' •. 
Ti vide in atto di violar que’ giuri: . — 

K ti rapì l’ autor di tue follie . ■> * 

Se spargi un pianto che perdona il cielo , 
Spirgtne ad implorar ga'azia a te stesso , 
Cali’ ombra di colei - -- Con voi m’ e grave 
Usar la voce del dover . Il braccio 
Porgere a me - . - 

X egli riatta Cmnìn^ìo , che fa degli sforzi e 
che s' appoggia al braccio del P, Abate . ) 
Com. Che pretendete , o padre? 

Io finiva i miei guai sui questa tomba , 
Perche tornarmi all’ abborrita luce ? ^ 

Chiamatemi pur reo ; il sono:, e véro , 

Wa còlpevol non eri - - - il caro oggetto. 

Io fui ragion di tutti i mali suoi; 

L’ inesorabil cielo avvia dovuto 
Contro me sol.) incrudelir la destra; 

Eppur contro .Adelaide ei tutti vibra - 
Abate 1 suoi decreti rispettate ; umile ' Le 
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SECONDO. ajj 
Le sue vendette venerate , e in pace 
Softì ite . 

Com. Ei mise il colmo a’ miei tormenti , ,■ 
Noi nascondo ; ingannarvi io non potrei , 

D' un mortai colpo il braccio suo m’ha colto. 
Poco temo il morir ; con fermo sguardo 
Veggo che 1 ora estrema a me diviene 
Rimedio e fine delle mie sventure . 

JMa ciò che m’atteirisce è un Dio sdegnato. 
Dunque dal cor traete il duro strale,. 
Palpi^ in dirlo , Adelaide è morta , ^ 

Ma so[ ra Dio ella ognor più tr ionfa , 

Ella e etto sol eh’ entro il sepolcro 
Segue i miei passi . Al pallido chial'ore 
questo tetro lume , aìtio non veggo 
Che lef sola ; e piu va^a ancor la veggo ì 
Chino agli altari , ella creole! che adoro: 
Tanto piu dal funesto errore oppresso 
Che piu r alma non sente alcun rimorso . 
Abile Un’ animosa speme or vi conforti } 

Dal fondo dell' abisso al vostro Dìo 
Alzate il grido . Romperà que’ ceppi 
Di vergognosa schiavitù . De’ cieli 
Il creator , il domator de’ mari , 

Che a un cenno i neri turbini dilegua , 

Che insiem coi venti il fulmine sospende 
Sul nostro capo , ridonar la calma 
Saprà ben anco gli agitati sensi; 

Ma sol costante zelo ottien tai^doni. 

Destar volete nella debil'alma ^ ' 

Que’ voli alteri , quell’ ardente fiamma, 

Che ne. solleva al puro, amor divino? 

L’ aspetto del terrur colpisca e scuota 
L’ umanità . Sem{ue. a’ vostr’ occhi innanzi 
Richiamate 1’ immàgine di morte . 

Onde ognor trema la natui'a umana . 

A nostre leggi più sommesso ancora , 

Di scavar terminate ornai la fossa . ■ 

Ove la fragil creta avrà ricetto . 

’M» poi tremate , che Timmorul soffio 
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Quello* spirto d’un Dio stesso non a^a. 
Tratta sij^il’ uomo la condanna eterna. 
Tremate , si ; il reggitor supremò 
Su quella fossa ravvisate assiso , 

H con in,rtanó la bilancia. Il padre 
Disparve gii*; il giudice mirate ; 

Egli pronunzia*- Ove , mortai , potrai 
Trovale asilo? \ mostandogU la tua fossi) 
Là curvato adunque 
.Sotto r ira d’ ub Dio, cola v’ è forza 
Quel foco seppellir , piegare il core ^ 
Frangerlo » e far che morte appien vi mostri 
Quai driver! vi stringano . Con quiesto ^ 
Signor tremendo .io vi lascio - - - _ 

{fa alcuni pìssi 'per partire,) 
^om, ( trattenendolo e vivacemente ) Padre , 
Vi chiedo un sol momento ... Il mio cordoglio 
Cresce ognor per Eutimie . In questo luogo 
Poe’ anzi lo rividi — Oh Dio 1 con pena 
M’ astengo dal cercar qual si.a V oggetto 
Che il riconduce qui - - - sulle mie tracce.. 
Egli divider sembra il mio dolore , 

Le mie fatiche - - - Alleggerirle ^ei vuole . 
Sulla mia fossa una languente njano 
Ej-Ji -levava i e più languente ancora 
Hicàdea quella man — Gemeva •— Ah, padiel.; 
Ei mi conosce - - - di saper tentate 
In quale oscura notte il suo destino 
S’ avvolga' , Io stesso... in questo istante ancora 
Qual sento occulto moto ... ajii chi nel seno 
©opo Adelaide può. destarmi affetto ? 
jil>ete E che ! sempre quel nome ? Or or la vostra 
Brama fia paga . 11 tenebroso velo 
Che d’ Eutrmio ricopre il dubbio affanno 

10 penetrar saprò . Farmi palese 
Egli dovrà quale ragion possente 
Tragga sulle , vostr’ orme i suoi sinjgultl . 
Tutto a voi -poscia scoprirò . Compiango 

11 suo destin . Sullo spuntar dei giorni 

Li vede il miscr tramontar veloci! Tc- 
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Temo che il silo languor cui nutre il piantò 
Tosto non giunga aF mortai sonno in braccio. 
8»ni»^ancava anc«ira al mio doglioso stato 
(^cstó colpo cruQelC'! ( con 

4b. In quelle tombe , -'■/ 

Frate , hi morte or contemplar dovete • 

Ve ‘V ho pur detto : il «tenebroso orrore 
X)nd’ella‘^è cinta, occupar dee le vostre 
Cure ... E’ dell uom questo pensier la scuota . 

( fa pochi altrt passt per partire ) 

Com.(g/f s’avv-cjna) An itm generosa, in 'cui natura 
Regna con la pictade , in cui di Dio 
Ris[?lende la. bontà , poiché l' idea 
Conservar non mi lice - e la memoria 
Si dolce ond’ io sento ancor pieno il core ; 

( Altro non chicdOj^che pittadc ) almeno 
In seno a}. caro amico . 1 sensi tutti 
(Questo pianto versar mi sia permesso '* 

Di umanità forse immolar conviene ? 

Se l’amico mi assiste, il citi s’ irrita? 
Orsigni consolava il cor dolente , 

Fate eh’ e’ torni , o padre - - - 
^bate ( abbracciandolo ) E voi potet* 
Pensar ch’io serbi uU inflessibil core 
In petto adamantino ? o che la legge 
Cristiana imponga un barbaro dovere ? 

Delle passion deposto il grave incarco , 
Meglio religion vi sia palese. 

Pietoso amore è il fonte ohd’ ella nasce > 
Amor sostiene ir suo potente intpero . 

Se non ci amasse Iddio , ver noi pietoso , 

Di sua legge soffrir porremmo il giogo ? 

Sol per amore , alla ragion la fede 
Silenzio impone . Or fia dunque mia cura 
Che pronto accorra il 'dolce amico . 

( Cemmingic si prostra avanti il P, Abate . 

S C E N A V. Conmìngio solo . ^ 

f tornando sull'. avanti del teatro) Ahi quantf^ 
Son aspri i mali mieil e come il duolo 

Cre- 
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Cresce a momenti, in un sensibil core ! » . 
Io mille volte spiro mnar.tl morte ! 

Tutto si unisce a intenerirmi , e tutto 
Serve a straziarmi ! T^uell’ Eutimio...Ah cessa 
Commingio cimai di iunestiuti . Ancora 
Lagrime avran gli occhi tuoi quasi estinti ? 
Sotto il gelo di morte il cor , già presso* 

Ad essere distrutto, ancor potrebbe 
Teneri moti risentir ?. Già tutto 

10 perdei I ... Quegli io son, cui già il sepolcro 
Inghiortc ... Quegli ... che già piu non sono...! 
Mio Dio , che imploro ... d obbliacla imponi ?.. 
O dolor sommo f Tu pretender vuoi 
Rapirle insino questo pianto estremo ? 

Ah non è in mio poter ... si duro sforzo . 
Pcidona, o Dio vendicator , conosco 
Che t' offendo ... Ol>bedirti io pur^ vorrei - - - 
( Va all» tomba di R»rt(è i abbraccia la tomba 
stessa con impeto , e z’i sparge lagrime ) 

Ah prestami il tuo cor , tu che* vincesti 
Delle passioni il poderoso incanto i 
Rance - - - tu amar sapesti , e tu provasti 
Tenevi affetti - - - tu saprai ben- anco 
Come si debba dentro il cor domarli^. 

La tua virtù dal ciel protetta , il core 
Ti armò contro invincibile memoria 
D’ un caro oggetto i c dalla tomba cv’ era 

11 tener suo fumante arie or , potesti 
Levar gli affetti a Dio , che di sua mano 
Svelto ti avea da un dolce amore , a tanto 

. Il mio poter non vale - - - Ah mi soccorri 
E meco atterra un vincitor tiranno . 

Pugna , Rance , contro il mio cor ; dilegua 
D’ Adelaide r, immago incantatrice.. 

Ma che dissi!. A quel nome io manco; ah porgi,. 
Tutta me della religion la forza. 

Potria bagnar questo mio piatito indarno 
La tomba tua ? Fosti tu pure amante ... 

Ahi , che m’ opprime l’ insanabjl duolo ! 

( 
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( egjì resta inclinato sulla tomba al piede del- 
la croce , e in un profondo abbattimento ) 
SCENA VI. 
iommingio , Euttmio . 

'iuesi ultimo scende la scala dalla parte destra , 
Da questa medesima puirte Qènmingio ha le due 
mani e ha testa appoggiate i ulla tomba in guisa 
eh' Eufimio non vede Commingio , e questi non 
vede quello . Eutimio in certo modo si strascina 
I fino alla propria fossa , la quale è già sul Nin- 
nanti del teatro a dritta . Questo religioso /che 
ha sempre la testa immersa nel cappuccio , lun- 
go tempo esamina il suo estremo asilo ; geme , 
vi stende le due mani sopra , indi le ■tnnalt.a 
al cielo ; poi lascia questo luogo della scena , 
fa alcuni passi per ritirarsi , s'avvede di Com- 
mìngio > si turba , va verso lui , se ne allonta- 
na , indi ritorna , Commingio che non f ha ve- 
duto , si leva , e passa alla parte sinistra del 
teatro , presso la propria fossa . Eutimio corre 
a prendere tl posto ov era Commingio . Eutimie 
ha osservato che Commingio aveva lasciate ca- 
der le sue lagrime sulla tomba di Ranci \ egli 
vi dimora nella positura medesima nella quale 
sì è prima veduto Commingio , , 

]om, ( alsiandosi , come si è detto , e andando verse 
la sua fossa ) Un barbaro dover s’adempia ornai. 
Lasso ! Non è il morir la mia speranza ? 

( prende la zappa ) 

Terra , che nel tuo sen mi chiami , e dentro 
Alle viscere tue : ahi troppo presto 
Questa salma mortai render ti posso! 

Questo 'da si diversi cinpi tiranni 
Sbranato cor distrutto , esser dovrebbe 
Annichilito già . . . ( affonda la zappa , scova 
la terra , trova resistenza . Frattanto Eutimio 
dà dN baci al sepolcro dì Ranci , (osicchè pare 
voglia raccogliere nel suo cuore le lagrime ^dt 
Commingio ) MkjDpponi , o terra 

Ai^n'gat.JJì, K In- 
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Invincibìl durezza! Ah se ti schiudi 
Setto i miei colpi, in ver pietosa sei 
Sol da te voglio la mia tomba. genao 
( cava alcuni sasst^e li getta sull' orlo della fos. 
si ferma appoggiato alla zappa, e continua) AtìWt 
Da nuovi affanni ad’ ogni nuova aurora , 
Pianger poss' io di perdere una vfta 
A me importuna? Ahimè fin dalla culla 
Misero ognor fu il viver mio , del core 
Ogni supplizio a me fu noto: e il duolo 
E’ sol per me dell’ esistenza il frutto .'^{cav 
la terra , lascia la zappa , prende un et amo 
mano , e lo considera con una mesta attenzione 
tu questo ancora dal celeste raggio 
Ente animato , or questo è sol dell’ uomo 
Misero avanzo ! e il cuor , se amando visse 
Or certo , amor non sente l ( con gesto di spi 
vento e di dolore , lascia cadere il cranio , d 
rotola verso Eutimh . Commingio appoggia a 
ambe le“ sue mani la testa : rimane per qualch 
tempo in questo profondo abbattimento . Eutimi 
/• un gesto dì terrore alla vista di quella testa 
e si ripone nel primierà atteggiamento . Cm 
mìngto tornato in se , prosegue) O ciel pietosi 
Reggi lo spirto dal dolore oppresso , 

( Eutnnio si rialza , leva gli occhi al ciilo , s 
pone hi mano sul cuore , e ricade nella stesti 
situazione . Comniingio prende la pala , getta di 
una parte e dall' altra la terra , mette i pud. 
nella fossa , la considera con quella tetta int‘ 
linconia eh' è il carattere eC un anima afjììtta ) 
Affinchè il sito ove il mio cener freddo 
Poserà un giorno , io contemplare ardisca..- 
aul spento giacerò — sì breve giro 
Al niente ridurrà - - - tutto - - - la speme 
Qui ancor -• - più forza non avrà l'amore, 
Qui Adelaide alfin - - - Ma vivo - - - e sento 
Che brucio ancor - - - e che Adelaide e tutto 
Quello che txAoxo {Lascia cader la pala)ced 

4 ' 
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égli stesso in un attitudine di ioloY e suìV angolo 
. “ della jussa verso la tomba, ccstcchi lo spettatore il 

veda . Eutàmo , che ct/Ktìnua m non esser veduto 
da Ccmmingio , Ja alcuni passi verso lui ■; torna 
indietro ; Ja atti di a J fintone , ritorna , e re- 
sta con una mano appoggiata sulla tomba ) ■ 

O Sommo Dio perdona . 

Questo è il sospiro estremo; a me concedi 
Che per 1 ’ estrema volta io m‘ abbandoni 
A questo oggetto - - - che immolar ti debbo l 
•Perdona, se mal grado il giuramento 
Che mi stri«ge , serbai nel sen , che- nutd'O 
11 suo primiero arder , 

( Leva dal seno il ritratto et Adelaide . Eutl*. 
mio è giunto xùctno a Commingi» , e mettasi una 
mano agli occhi , come se piangesse . Ascolta 
Commingio con affannosa attenz.) questa sì dolce 
Iinagin cara - - - nel mio core impressa. 

Chi tormela potria , senza svenarmi ? 

( Commingio esamina il ritratto' ) 

Queste Sun, queste , aimè!.. . quelle sembtanie... 
Che mi s’ impone d'obbliar ! dal pianto 
Cancellate ... sì vive agli occhi ancora - - - 
Più che la reltgion - - - che il citi , possenti! 
Tt ho picferita a Dio - - - si più ti amai , 
Donna adorata , nè fortuna avversa 
Dell’amoroso cor l’ incendio estinse ... ( imprime 
baci sul ritratto , e vi sparge molte lagrime ) 
La mia cara Adelaide -- - ognor l’ impers^ 
Tien su gl i affetti miei « - - , 

( Eutimie con le due mani stese verso Commi n- 
gio, che mai non io vede, sta in atto dt pro- 
rompere- in gridi ) L’ ultii 10 fiato 
Dello spirto che m’ anima - - - 
Eut^con un grido) Ah! Commingic(r; ritira Jrettol.) 
Com, {rimettendosi prestamente il ritratto i» seno, 
e pieno di stupore) A questi accenti ^..{riveigesi) 
"V Eutimie il nome mio ! - - - 

( Eutitftio ritirasi verso la seai» à dettsa ) 

K » Qiidl- 
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Quella voce - - • crudel — voi mi fuggite ! - i 
( va vers$ lui ) 

Io nulla ascolto più - - - eh’ io spiri almepo 
A’ piedi vostri . ( Eutimie allunga un braccia 
per impedire a Commingio l' accostarsi ) 

Che ! mi respingete I ( rimane instupidito) 
Il suo poter attonito mi rende ì 
( Eutimie ha già salito alcuni gradini , e ta^ 
de colle due mani appoggiate sulle ginocchia , 
in atto di una persona che piange ) Ei piange ! 
{,Commingio con impeto , andando ad Eutimie , 
e già tulli gradini ) A\\ 1 discoprir voglio - - - 
( rialzandosi , e accennandogli sempre colla 
. mano di non innoltrarsi ) pestate.,- - - 
Lo comanda il ciclo . ( Eutimìe Unisce di salir 
la scala con pena . rivolgendo spesso la t està ) 
CmJresta attonito su la scala)lif lo p ojnanda ancora 
Lo stesso Dio i ei m’ incatena 'U passo 1 
Qual silenzio crudel ch’io non comprendo? 

( si rivolge verso E^utimio , eh' è sull' alto della 
scala . Quest' ultimo giugno le mani ; pan che 
si vofga al cielo i riguarda Csmmmgio , manda 
un profondo sospiro , ed è per partire ) 

Caro Eutimio ... egli geme - ; - e m’abbandonai 
{Commingio ascende alcuni altri gradini per <Wf- 
^-dar ad Eutimia i e dice piangendo ) 

Eutimio ascolta . - - una parola - • almeno ... 
{^siegve Iftngamente ^utimio con gli pfchi » ma 
quegli è sparito , dopo aver di nuovo volto lo 
sguardo a Commingio levando le mani al eielOf 
a ponendosene ana sul core) E’ mi laiicia 1 
SCENA VII. 

Commingìo solo • ( scendendo ) 

Qual suon - - - recommi all’ alma - - » 
Ah dolce illusion ! - - - per ogni parte 
Spinto... il dolor , 1’ angoscia , ah i si raddoppia 
La mia dispcrazion 1 Non veggo intorno 
Che nuovi oggetti di terror - * - ^ . 

I va verso il sepolcro ) O Dio y 

* Chf 




ATT*. 

Che mi punisci , e che oltraggiar non cesso , 
Vieni a troncar della mia vita il filo» , 

Vieni , e dell’esser mio mi togli il peso - - - 
( restu con una mano appoggiata al sepolcro ) 

scena v«i. 

lom, , ed Ors, , {scendendo precipitosamente la sealm 
dalla parte sinistra , e accorrendo verso Com» 
\om. ( andando con impeto verso Qrsignt ) 

Ei mi conosce 1 

ìrs. ( con 'vivacità ) Eutimio , in quest’ istante 
Giunto agli estremi - - - 
',om. ( atterrito ) » E che ? 

>rs. Pur or il vedi 

Debole , scolorito , e moribondo , 

Strascinato a que’ luoghi ove pietadc ; 

Con benefica- man soccorso arreca 
Alla Spirante vita - - - ' . 

'om* ( con dolore , e facendo alcuni passi ) ’ 

Io dunque il perdo - 

Ei' parte . . . ' * 

rj. In me 2 zo al suo paltor alcune ‘ 

Sembianze io scorsi - - - il , cor ne trema ancora# 
Commingio . - - fe d’ uopo rivederlo . 
óm. Ah certo , 

Io to"vedrò ! Troppo trafitta è 1’ alma 
Ond’ abbia nulla a paventar . ( esca ') 

'rs. Vi seguo . 

SCENA IX. Orsignì solo ^ 

O ciel 1 conforta i mali suoi . Se in questo ‘ 
Elura non regna , ove trovar la pace ? 

Fine dell' Atto Secondo . 

TT 

S C E N A P R r M A . 

Commingìtf , che precipitoso scende la scala e 
Orsignì che lo segue nel moda istesso . _ 
m. , uon mi seguitate . ftuttavìd sulli, 

gradini) {F disceso su' la scena) 

E sempre in questi 
Ki Oicu- 
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Oscuri antri ? Che mai qui ricercate ? 
ior», L’ ombre più spaventose . In sulla terra 
ii' altro vi fosse più terribil loco, 

Colà sarian precipitosamente 
Li' un infelice dirizzati i passi . 

In notte eterna il mio dolor asconda . 
Tutto cospira , tutto par congiuri - - - 
Ad inseguirmi crudelmente , tutto ' 

L)e piaghe irrita al tnio sensibil gore • ^ 
Stanco non è l’ inesoralfil fato , 

0 un malefico ^enio , i giorni miei 
Di funestar , ne quel che dalla culla 

io verso amaro pianto , ancor ha spenta 
Da sete sua; delle sciagure il giuoco 
Par che mi renda ; c se non vede estinta 
Alfin la preda sua , rabbioso ognora - - - 
Crudel ti appaga , il-tuo furor trionfa 
Della cQSUnza mia i 

(Vi, « Come 1 dall’ ofli]brc 

Cinta ognor de' sepolcri , ancor non cede 
De’ vostri mali anzi raddoppia il duolo ? 

Di amaro fiel sembra che in voi si nudra 
E cresce oguor 1’ edace noia 1 
Cc». Eutimio - ' * 

Voi già sapete quale in me si desti 
Turbamento per lui; qual non più intesa 
Poter commova e signoreggi il core » 

Ch' egli , dopo Adelaide ^ e il solo forse 
Per cui potessi risentire aft'etto . 
AueU'Eutimio ... che amo, e non so il come --- 
Ricusa di vedermi . . , egli mi fugge I 
Ad onta ancor di mie preghiere , ad onta 
Di mìa disperazione , e del mio pianto , 

1 suoi affanni alla mia vista ei cela.^ 

Pur or intesi ( ahi tremo a un tal pensiero. 1 ) 
Che d*dsuoi giorni ornai spenta è la luce : 
S’ egli m’ è tolto ... c che mi cal sua vita ? 
Che dissi , 0 del I troppo è la mìa congiunta 
' Al SUO destino . 0 rsignt , donde mai 

* • N»- 
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Nasce Ih me questo violento affetto? 

Forse Siria della sventura estrema 
Un vigoroso impulso , e forse l’alma t 

Degl' infelici intenerita e doma » 

Più eh’ o^h’ altr’ alma corre incontro al duolo! 
F'osse in mescer fra lor pianti e sospiri 
Per gl’ infelici una dolcezza ascosa ? 

(Quella che si divide è lieve pena ? 

1) il cicl per aggravare i nostri ihali , 

?ra i bisogni del cor mette le ambasce 
Eutimie - • - al fianco mio rivedo ognora -, 

E mi cerca mi fogge - - - Ahi qual mi'lascial 
Al par di voi commosso anch’ io mi sento? 
:w. Tutto ravviva l’ affannosa imago , 

Cogli smarriti sensi insiem decade 
Lo spirto nostro , e di ragion la luce 
Spenta dal crollo di gagliarda scossa 
Inutile divien . A’ miei stess’ occhi 
Ora avvilito io sono , In altri tempi 
Avrei gl’ inganni del sognar schernito , 

Oggi ai vani terror 1’ alma si scuote ; 

Tanto è ver che la sorte avversa opprimi 
E Uiscompone 1’ uom che altero crede 
iarsi al suo signor suprenvo . 
l’astro del dì giunto al meriggio.,, 

L’ ordin nostro permette ai Unguid’ ocdu 
li richiamar d’un ristorante sonno 
Le fugaci dolcezze . Anche la morte 
3-ià mi chìudea te tumide pupille y f 

E nel sen del riposo io ricervava 
[>' addormentar 1’ addollorato core 
ìtanco del suo soffrir . Qual sogno mai 
tJella mia mente impresse orme funebri t 
[•'ra le renebre errava in un deserto, ’ 

)ve frequente il fulmine splende* . 
lotto a’ piè vacillanti a me sembrava ' ; . 

li fend'esse la terra ,, e che tremante 
*er l’incolta pianura io m’ innoltrassì . 
di5olaziop.coi>ei ta e di mine , 

,K 4 T)aì 
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©al cupo fondo di sepolcri oscuri , . 

Antichi monumenti , uscir s’ udia 
Lunghi gemiti ; e in mezzo alle dispélsf 
Kuine dei vetusti mausolei 
Io yedea strascinarsi ombre dolenti . • 

Di lamentevol .eco i campi intorno, 

Risonavan ; e le ammucchiete insegne 
Di morte fino al cielo ergean la fronte . 

Dir si potea della natura inh;ra 
Esser que” luoghi cimiterio eterno . 

Tutto aU’orecchie , agli occhi , al core, ai sensi 
Porgea T orror di morte , e le crudeli 
Sembianze sue . Di sanguinosa face 
Al pallido splendor , una smarrita 
Donna vidi e tremante , in negre vesti , 

Le braccia al cicl levate , il volto immerso 
In largo pianto , già cadente , e vinta 
Da mortale dolor . Dalla pìetade 
Spinto mi appresso , ma qual vista ahi lasso ? 
Adelaide - - - a suoi piè repente io cado ì 
Ed atterrito non abbraccio allora 
Che una dogliosa tomba . Io veggo poi 
Sotto forma d’ Eu^lmiq un minaccioso 
Spettro innalzarsi : ei si disvela , e m’offre**» 
Qual vista ’ men terribile è la morte ; 

D^ un infocato vortice era cìnto 
La fiamma gli avea quasi il cof ' consunto » 

. Fermati , mi diss’ egli in rttesta voce , 
Barbaro ! assai crudele è il mio destino ! 
Possa io fra queste sovrumane fiamme 
Purgar gli errori d’ un impuro affetto ! 

Mira qual sia l' ultrice ira celeste 

Piangi;' è ancor tempo; emenda t falli tuoi*.** 
Adelaide tu vedi . A questi accenti - . 
Già moribondi , neh mio seno vibra 
Un de’ più ardenti strali ; Qui t’ aspetto , 
Ripiglia . Io grido : egli ricade , e torna 
Mormoreggiando alla profonda nO'tte 
Di sepolcral dimora . J1 fulmln scese 

So* 
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Sovra lo spettro , e: ne muggi l’ inferno . 

S C E N A II. 

Comnthìgio r Orsignì .• Quattro Religiosi , 

Questi quattro religiosi compariscono all' uscita dal 
Jianco destro del chiostro , a lato della scala. 
Prendono successivamente ùria delle corde della 
campana ,• prostrandosi ano dinanii all ' altro f 
e dicendo « 

I Primo Religioso y ( con voce fiacca & lugubre • J 
Morire . 

Ors, ( adendo il suono lugubre della campana ,• 
la quale avvertasi che suonar deùhe da questo 
momento sino alla fine del Dramma . )' 

Quali suoni ! oh Dio l che ascolto ? 

- Com. C atterrito e riguardando li religiosi , ) 

Egli muore, Orsignì !.. 

Sec, Rei. , nel modo sopraccennato. ) Morir « 
Terzo Religioso' , * Morire • 

Quarto Religiosa,^ Morir 

(// quattro religiosi si ritirano, Supponesì che 
la campana abbia altre corde tirate da altri 
religiosi nel chiostro , che non si vedono „ 

Qrst Ahi quali accenti ! e quale imago i 
Com, Non posso dubitarne . Or voi vedete’ 
Nostro costume , allorché un dì noi spiri r 
SCENA IIL . 

Cpttmingìo f Orsignì , il Padre 4-bate , ( seguite * 
eia due religiosi , /’ uno de' quali ha il J'azzom 
letto dinanzi agli occhi j l' altro pare penetra* 
to di tristezza ,) 

Abate Cessate dall' affanno ; e g(i apparecchi 
Del letto «fella morte ite a disporre . 

(. due religiosi escono, e risalgono mestamente.'^ 
Com, ( veggendo il P. Abate , eorre a lui spìnta 
dal dolore ,• e dimenticandosi di posti arsi , 
secondo t’ uso .) ^ Eucimio ... 

Abate' ( con tuono intenerito , ) Egli sen rnuor.»» 
Com. Ei muore - --Ah Padre! 

ÀbateOgnViW Io piange, e anchlo*,, o tristo uffizio} 

K 5 Coni- 
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( i religiosi si collocano , coni è detta , uno al . 
Jianco deli altro . St suona il segno deli’ ago- 
nia secondo l' uso della Tra^^a . ) 

La morte afferra uno di noi , e compie 
Il suo destili . Già presso è Frate Eutimio 
Al momento fatai ove ne aspetti 
Incorruttibil giudice , ove I uomo , 

Se pur vanta innocenza , <: sempre reo • / 

Giungan le nostre voci al trono eterno • 

Possa per lui la fervida preghiera ^ 

r)et beato soggiorno aprir le porte ; 

Contro infernali insidie essergli scudo ; 

Del pentimento avvalorare il pregio , 

E di q^uel Dio che corruccioso impugna ]•• 
Fulmini , vaglia a disarmar la mano . 

Per Eutimio imploriam pietoso il cielo . 

Deh? quello sventurato ormai vincendo 
Un mortai corpo , e pìen del sacrò foco 
Cui la speranza acccende , assumer possa ^ 

E^ trangugiar il calice di morte 

Senza amarezza > c* poi quell’ alma in pace , 

Sciolta da^ tacci suol , a Dio scn voli , 

Unica fonte d'e’ veraci beni ^ 

{ volge si , come anche' gli altri religiosi , in 
faccia della croce , e ìnihrrti,a la seguente pre- 
ghiera y di’ egli solo pronunzia mentre li relì- 
gtoii non fanno che ripetere ad alta voce V ul- 
tima parola . • ^ 

Possente Dio J.J»’ ascolta , e col tuo fòco 
Scendi a infiammar V eterno spirto mio ; 

Rendi il cener mortale al primier loco ; 
L’alma conosce , ama,, ea esalta un Dio . 

Tutti li Religiosi ripetono . Un Dio 1 

AJ.{eontinua) Spero in te. Presso al Porto, ah porgi 
Contro i perigli di nemica .sorte . ( aita 

L’ uom cui deluse il s <gno della vita r 
Vaglia , o gran Dio , a s fferir la morte ^ . 

Tutti li Rfligìesi f ripetono) La morte 1 

A?-{prosegue)?>.ox\ reterne pottic.e in. scn m’accogli 
ì a *.».. ,, ' - - Fm 
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Fra ì prodigi ■ die oprò tuo braccio eterno , 
Speranza e fc mi prestin 1” aie , e togli 
Di sotto ai passi miei I’ aperto- inferno- 
latti li .' 1 / Inferno ? 

^^.(fi>,jr«»K<»)Frangi della materia il giógo ingrato *> 
E spezza i ceppi della umanitade.. 

Tutto sen fugge ^^qoal torrente irato; • 

Dio ,, risiede in te sol l’ eternitadc r 
Tutti li Religioni » L’ cternitade 1 
• S C E N A V- 

Cémmìngie Orsigni y il K Abate ^ Religiosi • 
Quattro nuovi Keligtosi y due dei q uali portano unir 
spezie d' urna di ferra grossolana e riempiuta di 
cenere y t' altro ha della paglia setto' il braccio r 
tl quarto Religioso ( «/ F. Abate con voce bassa 
ed afflitta ) Frate Eutimio s' accosta - 
Abate Or, mici fratelli . 

Ognun di noi a preparar s’^aftretti 
Questo letto ove han firie i nostri guai » 
Eutimio chiede che nell’ ora estrema ^ 

Sia conceduto al moribondo sguardo... 
Còntem^dar la sua fossa V ( egli f accompa- 
gnato- dalli quattro mvrelli religiosi y prende in 
una conchiglia che gli vierte presentata una « 
porzione di cénere , la lascia cadere ,, alzand» 
gli occhi al cièto y r dicendo) O voi dai cielo 
A circondar il cenere venite 
Spirti consolator (i qieattrti religiosi formenv 
una croce di cenere y thè- cuofrono dì paglia ■ 

. Si 'vede la cenere eh' è sull’ innanzi del teatrOf 
a sinistrar distante dalla fossa d Eutimio ..Le 
due colonne di Religiosi passano dì la dalla 
cenere y cosicché Conmingio sarà in faccia £ 
EuttmiOy quando questi vi sarà collocato sopra) 

, ^ Su questo letto 

Dì morte la mìa stessa roano in breve 
Distenderlo' dovrà . 

CofM. * Spettacol tristo I 

Ah ! giammai non potrb 

Abate (, a ) Fermo nel vostro Duo- 
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Lnogo r frenate il duolo , o Frate Arsenio ; 

È pensate che il ciel nc sente oltreggio , 
{Cmmingio- nel profondo dolore và a porsi fr* 
li religiosi r Egli è il secondo delia colonna de- 
stra , €rsigfii è alcuni passi di là ddreligiosif 
ed alcun poco di fianco y in guisa ch'egli non co- 
pra nè i religiosi , nè Commingio) (ad Orsigtfì) 
fe voi , cui certo provvidenza istcssa 
Trasse fra queste mura ; voi da un nio;tdo 
Fallace sempre mai deluso e cìnto. 

Già vedeste morir gli eroi guerrieri , 

De' quali la pompa può abbagliar la terra , 
Que’ saggi onde l’ orgoglio e il fiacco appoggio * 
Ors. ( scorgendo Eutimia che scende ) O citi 
jtìiate Vedrete come un cristian muoia ^ 
SCENA VI. ED ITLT IMA. 
Commingio ^ Gnigni , il Padre Abate , Religiosi , 
Eutimie sostenuto da due Religiosi » Un ferie 
lo segue con un crocifisso aHa mano • 

jtìiaie Oft'reei agli occhi nostri 

( ad Eutimia a cui va incontro) 0 fratei tnio. 
Venite a meritar I alto favore 
Di morte salutar , 

fEset- { ìnnoltf'andosi sul teatro , sempre sostenuto 
dalli due religiosi y. e strascinandosi al ietto 
di cenere ) ' Colà il decreto 

Attenderò del mio morir , f all'Alt- ) O Padre, ' 
JSJon isdegnate di recarmi il braccio r 
( il P, Abate lo ajuta , e lo stende sulla, te- 
nere . L ano de' religiosi che la sostengono si 
ritira ; ne rimane uno siltanto che glt fa ap- 
f aggio e che porta il crocifisso . Eutimio chie- 
de al P. Abate , c e gls è al fianco ) 

Son io vicino alla mia fossa ì 
Com.ijri guardandolo attentam,dicè a parte)?A.\ voci! 
Ahi vista ! 

jfh. ( ad Eutimio) Eccola. (glìeP accenna) 
Ors. ( a parte ) Or quale error seduce 
' hr' anima impietosita ! 

" , ■ . ‘ . Eut. 
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Eut. ( rìgtiarà*vdo la ma fossa ) Il vaclllanté 
Coraggio mio di rinforzarsi ha d’ uopo . 
Soffriam tal vista - - - essa a morire insegna» 

( è inutile l' avvertire , eh' Eutimia anser dtbbt 
una voce languente e indebolita ) 

Mei concedeste, ( all Ab. L’ infelice Eutiinìu 
Pien d’ animoso zelo y occulti arcani 
Potrà svelar , i quali esposti al giorno 
Dio renderanno più visibil sempre 
A questi luoghi venerati a qiucste 
Anime scevre dai mondani affetti - - - 
Si , vedrete per quai nascoste -vie 
Il'braccio suo dagl’ infernali abissi 
Mi tragga a forza , per condurmi in porto-.. 
Possa il mio laljbro in sovrumane guise , 

Off rir della tua gloria , o sommo Dio , ^ 

Uiia . splendida prova 1 In favor, d’ essa! 

■'Ravviva questa moribonda voce 
Fa che T estremo mio sospir &’ arresti 
Per palesar ciò che oprar puote un DÌO; 
Qu'andò pietoso egl’ inspirarci vuole. 

Ab. Sì , la sua grazia a scender pronta è ognora: ' 
Sopra di noi ; sopra di noi lon. pronti 
Sempre i suoi doni a scendere ; ma noi ' 

Noi siam che ingrati resistendo a quella. 
Benefica sua man , ribelli a Dio • 

Chiudiamo il nostro cor. 

Eut. al religioso che lo sestiine. Non; vi stancate 
Di sostenermi , o virtuosi, e saggi 
iJdlitari'; credeste la mia fede , ' ' ' 

La mia pietà sincera , e che aifih degno 
Del nome che mi deste , io tratto fossi' 

Da un santo zelo a venerar gli Hliari, 

D’ uopo è disingannarvi . In Frate Eutlmio,. 
La vergognosa viti'tna mirate 
D’ un for:^ennat^ cor .... in brevi accenti. ’ . .. 
Una donna • - 

( CtniinJngio a questa-parola esprime il suo stu- 
,pore e la sua curiosità , e queste dimostrazióni 
sempre più van crescendo. » 
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Abate , Una donna in questo luogo 1 

Eut. Che visse al mondo , c vuoi morire a'l3u>« 
6>i , Io confesso ^ una colpevol donna 
Io sono , e la' pm rea , la più infelice 
Che dalla icligion conforto aspetta. 

Commi) gio , asoolta , guarda , e riconosci 
Colei che^prese un folle amor per guida. 
Colei che t’accecò che qua sen viene... 
( a questa uitiu.a parola alzasi alquanto , e la 
testa meno immersa nel capuccto lascia àiscef» 
nere i delineamenti del volto ) 

Com. ( con un ibrido , correndo a gettarsi ,/» gi- 
nocchio presso d' Eutimia , e mostrando di v«- 
iei gli prender la mano ) Adelaide ! 

Ors. O ciel 1 

Eut, ( respingendolo calia mano) Ella medesma . 
Ferma . 

Com. {a‘ suoi piedi) Adelaide ah no.. ► Morir vogl’io 
{a'reiigi' si che vogliono alzarlo) A’ piedi suoi . 
Ab. ( a Commingto ) Rcligìon vi affreni . 

Com. ( nella medesima situazione , furioso de^l M*, 
iore , e piangendo ) lo più non ne ho . 

Eut. ’ Commingio . se pur anco 

Cara io ti son , non oltraggiare il cielo - - • 
Com. Et mette il colmo alla miseria' mia , 

Eut. Ei ci ama, e ci percaote ... Alzati, e ascolta ; 
( Commmgio si alza e cade Jra le braccia di due 
religiosi nel pth profondo abbattimento . Qrsigm 
dal canto suo stupefatto ■, fa moti che noti sono 
tanto Jorti quanto quei di Conmtngio . ©sservasi 
ancora che quest’ ultimo non e punto nascosto 
dalli religiosi y egli i locato Jra essi ed Euti^ 
mio , il P, Abate è piu innanzi nel teatro ) 
Un grande esempio debbo , e da me tutto 
Ora l’esige. Ah! la mia morte almeno 
Vaglia a purgar la misera mia vita l 
ad X)rsi;nt con sorpresa e commozione) 

Voi qui ? voi pur l 

C a' religiosi additando Commingto e do^^o lunga 
t ) Ecco il fatale oggetto ‘ D’un 
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D’ on empio culto ,.r e che già troppa amai < 
fin dal mio primo respirar Gommingio, 
làbbe tutto il mio cor . Profano ardore 
Accendea i nostri petti .. II ciel , fa terra ^ 
Tutto ai nostri occhi si celò r Me ìsola 
Egli adorava , ed io del par non altro 
Adorava che lui r Era viclfta 
A stringermi al mio amante . interesse 
'Divise i nostri genitor crudeli ; 

Le faci d' imeneo , onde sedotti 
‘Erano gli occhi nostri 'f' accese ormai 
A un cenno lor si estinsero per sempre r 
Avrei dovuto , fa virtù seguendo ,• 

Reprimere un affetto al cielo in ira r 
Kutrii nel sen fa debolezza mia. 

Esposta a mille mali , incauta io corsi 
Con imprudente passo al precipizio . 

Ter util di Gommingio io mi dove» 

' Sagrìfìcar , 'e d’ un forzato imene 
Il duro gioco sostener . Gercai 
Per oggetto di quel sublimo nodo' 

‘tJn mortai che parer mai non potesse' ^ 
Degno d’amor; che P odiosa scelta- 
Rassicurasse ognor l’amante mio> 

*E un eterno tormento a me recasse ,. 

Quel marito trovai c.hc troppo certo 
Destava abborrimentò . Un tale imene ^ 

. O Dio ! dovea chiamar lo sdegno tuo , 

E t< terribili effetti io’ ne provai . 

Sciagurata ! ognor più m’ ardeva in' seno’ 

R sacrilego amor . lo non sapea. 

Come occultarne il fatai foco . Imene 
Tradivasì da me;: nelle sue braccia 
In questo 'ìror recava ognor bramoso 
Di secreti attentati , Ahimè ? Vedete 
Ciò che mai fosse una pergiura , moglie 
Fregiata di virtù false e ribelle i 
Ma questa' non deluse dello sposo' 

I penetranti sguardi ; e tosto ai moti 
Di geloso fiiror prestando orecchio ^ iTe 
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Ne ad altro piu che 'a vendicar suoi torti 
Rivolgendo lo sdegno , mi strascina 

10 career tètro , e mi vi tien rinchiusa 

11 crudele ... Ah ! pur troppo era ei ministro 
D’ un giusto Dio ! Ma pur io lungi ancora 
Dall’ aprir gli occhi sul mio fallo , lungi 
Che un felice rimorso in me destasse 
Opportuno terror , pel solo amante ... 

Pel solo amante mio versava il pianto 
Ccm^ ( impet uosafite7tte Icvatidoii dalle braccia de' 
due religiosi , ed andando ad abbracciare il 
P. Abate con una tetra disperazione che V rw- 
pedisce di gridare . ) Ah ! Padre ! 

( il P, Abate lo tiene stretto al seno . ) 
lEut. Intanto morte alfin mi scioglie 

D’ ogni legame , e a me lo sposo invola . 
Allor volgo a Commingio ogni delire ; ' 
Corto a cercarlo in que’ medesmi luoghi 
Ov’ egli nacque i ma da lungo tempo 
La madre sua nulla sapea di lui . 

Uniamo insìem le lagrime e il dolore . 

Con la vote del duol talvolta Iddio 
Chiama , e nei cori s’ introduce . Il' mio 
Lo rispingeva . Ebbra d’ amor , Commingìo 
Sempre veniva innanzi al mio pensiero - - - 
Quanto mai la ragion , 1’ onor dall alma 
Erar lungi l Sua madre ... io 1’ abbandono ; 

E avendo testimon de’ passi miei 
Sol una donna da’ miei doni astretta ' ^ 
Il secreto a serbar , per ogni parte 
La fama di mia morte è divulgata . 

Spoglie vietate al debil sesso io vesto , 

E sotto quelle nuove forme io cerco 
L' amante mio . Mi* risovviene a un tratto 
Il nome d’ un amico , che fedele 
Sempre gli fu : di qui non è lontano 
L' albergo suo . Vi corro . A tai trasporti 
Riconoscete la celeste mano . »• 

D’ un sentimento combattuto 'ifidarno 

tr 
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Ù imperioso impulso mi, sospinge , 

Ivii domina , e vincendo anche il, mio amore 
Ivli sforza a entrar nel vostro tempio , dove 
Parca condurmi Iddio . Fra quelle voci , 

Che cantan le. sue lodi, e che sull’ ali 
Degli Angioli s’ innalzai! sino a luì 
Dna voce distinguo . - . un suono avvezzo 
A penetrar un cor più acceso ognora. 

Credo che sogno menzogner m’ inganni ; ' 
Pur m’ avvicino*... ahimè da quai sembianza 
Colpita io resto f Fra gli insulti ancora 
Del tempo , e fralle' penitenti rughe 
D’ austeritade scopro c quell’ oggetto 
d; una fiamma immortai riveggo alfine , 

Q.uel seduttor sì caro . . . arbitro solo 
Deir alma mia > - - Esce dal core un grido 
'Di spavento , d’ amor , di maravigliai 
" W agitan tutte le'passioni a gara , 

Tosto ( vedete sino a quali estremi 

D’ uom si conduca i allorché il cor corrotto 

Ei nutre in seno da perverso affetto) 

Formo disegno di rapire a Dio 

Un’ alma , eh’ egli riscaldar mostrava 
Col suo f^uoco divin . Debil mortale l 
Avesti ardir di pareggiarti a lui , 

E d’essere d’un Dio rivale altera ? 

Ricerco , intendo ) ài vostri aitar Commingio 
S’ era poc’ anzi con eterni lacci 
Iftcatenato ^ e nello stesso giorno - 
Che il del guidommi a queste sacre mura « 
Com» ( sciogliendosi dalle braccia del P- Abate » 
e con tetro furore . ) 

O Dio vendicator , sei sazio ancora ? 

{fa alcuni patsi su la scena srdaniandosi dal doler e\. 
'Abate Qud Dio piuttosto a ringraziar ti volgi 
Che te finora non punì . ■ 

( A avi’ teina con tener e%ia . ) Lo Stuolo- 
Accrescerai dc’^erfirii ed ingrati 
Tu y cui sottrarr* ^al precipizio vpU« 

per 
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Per atto di bontà , tu cui la su^ 

Patirnu man toglie alla sua giustizia? 

Tu vaneggi cosi f Vieni mio figlio ^ • 

( gJi \ènde le mani e lo abbraccia . ) 

Ognor disposto a perdonare è Dio . 
{CommÌHgiOy piangendo^ ricade nel seno del "P.Ab^ 
Eut. Dopo tanti tcrior , ricerche., e guai | 

10 rinvenia de' pianti miei 1’ oggetto . 

Agl’ inquieti sguardi era Commìngio 
Pur finalmente ridonato , e vero . 

Ma - - - pel tenero cor era 1’ amante 
Perduto già . O voi , a cui fean guerra 
Le mie grida , su me voi non vibraste 

11 fulmin vostro ! Volevate , il veggio , 

Che quest’ iniquo forsennato amore 

I miei desiri rattenesse in questo 
Luogo divin ; tanto alle menti umane 
l^ascosti sono i vostri alti disegni l 
Da quanti lacci qui mi trovo avvinta! 

Venti volte lasciai coteste mura , 

Ed altrettante ivi rimisi il piede 
Luoghi sì cari abbandonar ! Qui trovo 

II ciclo mio , c^ui dove stassi , e vive , 

E morire dovrà colui che adoro 

Kol potrò mai ; a lui vivrò dappresso i 
L’ aria respirerò eh’ egli respira . 

Se tacer gli degg' io quanto lo adori,, 

Se soffocar dcggio i sospir , l’ardore - -- 
L' ascolterò * - - vediollo sempre almeno - 
Entro il mio seno dava sfogo a queste 
Colpevoli parole - - - Amor decise, > 

A voi o padre , io mi presento ; e punto 
Non m’ atterrisron vostre leggi austere , 

Già le seguia Commìngio . Il vivo foco 
Off resi a voi con l’ ingarmevol forma 
D’ un santo zel . Dio sol , Dio sol conosce 
La perfidia dell' uom . Alfin concesso 
Mi vien da vqi , che una cStena. io provi- 
vi ijorgo ambe le manii ancor Commìngio 
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Erane cìnto . ,Alil J padre mio , qual core 
Abitava fra voi ! Tempo c, che tutto ‘ 

^ Esso si manifesti ai vostri sguardi; 

E che di tante colpe mie la serie 
Scoprasi ormai . Misera ! Si credea 
Che un nume eterno mi tenesse ognora • 
Dedicata ali’ aitar : un uom soltanto 
Avea da me 1© scellerato dmaggio ! 

10 incensava, o gran Dio, d’un uom l’imago f 
Quegli era il tuo rivai : tuo vincitore ; 

Altro Dio pel mio cor, ahi? più non v’era. 

Abate Cosi noi ostinati amiamo i lacci 
Delle cieche passioni; e queste ancora 
Idolatri ci fan. Folli l* e chi mai 
Fuorché Dio sol , de’ nostri voti è degno ? 
Sut. ( mostrando Committgio ) 

Compagna de’ suoi passi ; e abitatrice ■ 

De’ luoghi stessi f certa eh’ ambì avremmo 
’ Qui terminata la penosa vita. 

Che presso a lui sarebbe un di raccolto' 

11 cener mio; potendo a luì vicina' 

Gemere e sospirar ; goder potendo 

Il ben d’ amarlo senza speme , e seni» 
Ricambio alcun , io mi tenea felice » ♦ 

Che oprar di più poteva un santo ardore ? 

Io fingea ignorar , che un languor tetro 
Su i miei di sparso ne troncasse il fiore - - - 
Io moria'*- - per Comraingio. Alla nria fosse • 
Strascinata, non mai presso di quella- 
Io deplorava la mia trista sorte « 

Dispregiando il fuorir solodicear 
Là adorar non potrò 1' amante mio . 

Sulla sua fossa , ahimè ! versava il pianto ;; 
Quella destava in me terror mortale . 

Bramosa di scemar le sue fatiche , 

Nel prestargli soccorso io non pensava 
Al mio languor , ai mali mei , In questo 
Medesmo giorno con tremante mano 
' A^rir tentai la spaventosa fossa 

Ove 
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Ove Commingio i., ma traditrmi il core, 

Lo strumento fcral di mar. ni cjjidde . 

Voi stupirete che una debil alma 
Ebbra di cieco amor , che giovin donna 
Abbia domato si focoso impulso-, 

E soggiogato il fervido desio 
Di palesarsi al dolce suo. tiranno . 

Non già virtù calmava il foco mio; 

Era r amor , T amor era , c il timore 
Di turbar giorni , che parean tranquilli * 
Pensava che quel Dio , che io oggi adoro ; ' • 
Nel mio amante accendesse un puro’zelo; „ 
Che* foséfer di Commingio il pianto # il duole 
Della religion frutti felici. 

Soven^ i pass*i m.iei , la voce , un core 
Tenero troppo -, dal piacer sedotto 
Di vederlo , d’ udirlo , eran sul punto 
Di discoprirmi ; ma Commingio troppo 
Io amava - - e morte pon mi fea spavento . 

Ccm. Ed in lagrime immerso ancor non spiro* 

( P. Abate ^piangendo . ) Padre Amico 

jibate ( con aria affettuosa ritenendo Commingio 
nelle sue braccia^ - Frenate il terrof vostro , 
«Siate cristiano . 

Itut, Alfin il braccio stesso 

30' un pio guidava i miei tremanti passi , 

A questa parte mi traea . Commingio* 

D,argo piapto spargea su quella tomba ; 

Poi la lascia ; io languente nel suo posto 
Mi strascino , e vi padp; il seno oppresso 
Raccoglie le sue lagrime - - ^ Ai commossi 
Teneri sensi miei resisto indarno , 

Indarno amor trattienmi , a se medesmq 
Si oppone. La cagton conoscer voglio 
Dell’ affannoso duol - Ascolto - - - veggio - - - 
Gorinroingio nelle mani aVea un ritratto - - - 
Tutti i tormenti suoi comprendo — c eh’ ìq 
>J e sort l’oggetto. All’alma uri erido 
Sfugge improvviso - , e moribonoa io resto , 

, tjrsx 
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Crs- * ( tifile , fteir tnnaniì del ieatre , 

C'i stupor , di spavento, e di dolore 
Oppresso io son . 

( Lommingio si rttrae con ìmpeto dalle bracch 
del P. Abate y e fa alctim p^ssi su la scena.] 
Eut» C <* Cormingip , e con aria di commoziou.] 
Or dove vai ? 

Com, ( con un /olente trasporto di disperazione ^ 
in mezzo a' religiosi che L circondano.) In traccia 
Di chi mi sciolga ua sì gravi mali , 

Da giorni infausti , c da una vita , jj Dio ! 
Dal furoi* lacerata . Ahi , cento colpi 
Di pugnai mi trafìgganp ... 

Eut. •*( con Viva tenerezza) Mi amasti? 
Com. {^tornando ad Eutimio) S’io' t’amo! 
Eut. Ferma , ed il rimorso or senti 

( Cemmìngìo ubbidisce , resta 'immobile copre/ 
dosi colle mani la fronte -y ed oppresso . 
A te funesta fu la vita mia ; 

^ Ti gievi la mia rriorte . ( «’ religiosi . 

1 miei misfatti 

Noti vi son ; nota ancor sia la pena . - 
Dalla suprema man colpita a un tratto 
Gli occhi aprii : vidi alfin ciò che io tentai 
, Vidi sdegnato Dio sopra Comniingio , 

‘ Punir quel miser , di cui troppo io sono 
La complice; Che dissi? Io tutto fei . 
Giustizia eterna» gli perdonai Io debbo 
Sola soffrir, (« Commingió) Chiedi che Dio per ti 
Mi facesse morir. 1 voti miei 
Éskudisce,.., Il mio affetto ora più puro 
Ti esorta', ‘ti scjzh^nra i nostri falli 
Ad emendar . Commirgio ... caro ^ante ... 
Qual pareli m’ uscì ! E ancora irrito 
Quel Dio che t’ ha per man mia percess^ 
Npn pianger la mia morte , e solo p^afj 
La vita mia. Ahi no ; già d uopo è il faiTo i 
Piuttosto quel tuo cor ... di me si scordi. 
Del solo ,Dio ti riempi , alla sua voce 

t ^ 
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' Obbedisci , c del mio morir sia prc 770 
TI pentimento tuo ... DI ; mel prometti ? 

Ccm. ( cadi e st prostra presso Adelaide , si^ 
la CUI mano eh' ella gli porge , sparge lagrime.) 

' Cara Adelaide mia . 

Eut. ^ Non far contrasto 

Àlja man che ti guida. Ormai t’infiammi 
Religion . Tel' chieggo . ' 

ùom. {turbato) Il ciel ... prometto. ..( con singhìcTZt) 
D’amarti - - di morir - - - ' 

Ett.{rjtraindo la manose /^»'^/»/«)Lasciami.. io debbo 
Sempre tether la tua presenza' . . 

( Ccmmingio si r^lex’a , e va' a cadere ntll^ 
braccia de' religiosi che io sosJengono . htitimiO 
pmenaosi la mano sul core: jAh 1 debbo . 
Altro che morte.v* tìT^Ciél , non è capace 
Di tstirgutr..i«/<'.,^.)Padre mio contro mestes»/ 

Vi chieggo aita. Se oltraggiai un Dio, ’b 
Possa ioTpiiar per lui ! Non è ancor tempo 
, Ch’ eì scenda e regni dentro un core oppresso? • 
Non voglio amar ... che lui . ( Ad (Jrsignt.) '-*• 

L’ amistà vostra 

Wi compianga , Orsignl i mirate il frutto * . ^ 
Delle passioi i , e qual funesto lume 
Sìorga da’ loro Inganni . O voi , che ancora 
Non ardisco chiamar fratelli miei ,(«’ re/.) 

I pianti vostri e vostre preci unite 
. Per Eutimio ; che «e non ebbi mai 
Le firtù vostre , rispettarle io seppi .{alPAb.) 

M* d permesso br^uuar ( mostrando Convigto ) 

- C'.hc un giorno almeno 

La compassione unisca il cener nostro ? 

Cbuai branv oso nutrir !, Deh f nel mio core 
Vieni , 0 Dio , ed in questo ultimo istante 
Vieni , e vinci tu sol , Fa eh’ altra pena 
Io non abbia a soffrir , che il duro sforzo 
Di romper questi lacci'. Or tu vorresti ‘c 
Render più grave ancor la tua vendetta ? 
Distruggi questo cor ♦.. questo amor mio . . 

Che 
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Che sì t’oifende... Vieni ... e struggi ogni òrma 
, ( al Religioso che tiene il crocijisso . J 

-, Porgete . .. ahi ; possa' questo pianto'., 

( bacia con affetto 'il cro.cijisso . ) *0 padre 

Accostatevi ; Dio ... C*MTi;nìngio ... io muojo . 
Com. ( andando a cadere sul, corpo d' Adelaìde-i) 
Muore » ( /<» campana cessa di suonare , ) 

Ors. ( andando verso lui ,.) Cummingio ! ^ 

Abate ( avvicinando se gli aneli' esso . ) 

O sventurato Arsenio ! 
Ors. ( volendo svellerlo dal corpo ^d' Adelaide , ) 
Caro Cofnmingio ! , 

Abate. O figlio! àh ! ti compiango . 

II primiero dover di religione ( a' religiósi) 
E' d’ ascoltar della pietà le voci , 

Il debil sovvenire , ed anche il reo . 

4L. „ ». • * . ' 

■ { accennando Comirringìo'. ) 

^Mitighiamo 1’ orror di sua sciagura , 

• E di trarlo tentiam dal sten di morte , 

^ { alcuni religiosi si fanno avanti per ritrarlo 

dalla sua situazione . ) 
Com. {rilevandosi e piangendo) Adelaide ... {irei, 
si sferssano di rilevarlo ) Giammai nulla da lei 
Separarmi potrà . ( ricade ma finalmente lo 
rilevano, ) C.udeli! ah! voi 

Prolungate così 1' affanno mio'. 

( va a gl t tarsi nella fossa preparata per Adelaide)i 
Questo asilo tremendo alrnen ci unisca . 

( cade con le due braccia disteic su d' un lato 
dilla fossa . ) Sepolto 'plesso' a lei . . . 

Ors. . Cede al. dolore! 

Abate La pietà il tolga a questi orridi luoghi 
( ì rèli^iOii Circondano Commingto ) 
Lo zel , le cure accrescansi per lui . 

O tristo esempio degli errori umani l 
Da brame rie sedotto il cor , gran D»o , 
Qual cosa è 1’ uomo alle passioni iti preda . 
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